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Abstract in italiano

L’innovazione in  generale,  e l’innovazione sociale  in  particolare,  ricoprono un
ruolo  centrale  nella  ricerca  di  soluzioni più  efficaci,  efficienti,  sostenibili  ed
inclusive rispetto a quelle esistenti ai problemi che coinvolgono gli Stati. Il valore
generato  dall’implementazione  di  progetti  di  innovazione  sociale  si  ripercuote
sulla società nel suo complesso, attivando processi di trasformazione sistemica.
L’approccio delle capacità sviluppato da Martha Nussbaum e Amartya Sen può
contribuire  a  questa  trasformazione  fornendo le  basi  per  ripensare  lo  sviluppo
degli Stati non esclusivamente in termini economici ma anche di sviluppo delle
capacità delle persone. Questi due elementi offrono l’opportunità di pianificare
progetti quali il Progetto Loud, il cui obiettivo è l’inclusione sociale dei migranti
attraverso  lo  sviluppo  della  loro  agentività  ed  imprenditività,  fino  alla
implementazione di azioni imprenditoriali. 

Parole  chiave:  innovazione  sociale,  approccio  delle  capacità,  agentività,
imprenditività, business model canvas.

Abstract in inglese

Innovation in general, and Social Innovation in particular, play a central role in
the  search  of  more  effective,  efficient,  sustainable  and  inclusive  solutions
compared to existing solutions to problems involving States. The value generated
by the  implementation  of  Social  Innovation  projects  has  repercussions  on  the
society  as  a  whole,  activating  processes  of  systemic  transformation.  The
capabilities  approach  developed  by  Martha  Nussbaum  and  Amartya  Sen  can
contribute  to  this  transformation  by  providing  the  basis  for  rethinking  the
development of States not exclusively in economic terms but also in developing
people's capabilities. These two elements offer the opportunity to plan projects
such as the Loud Project, whose goal is the social inclusion of migrants through
the development of their agency and enterprise education till the implementation
of entrepreneurial actions.

Key words: Social Innovation, capabilities approach, agency, enterprise education,
business model canvas.
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INTRODUZIONE

Il  presente  lavoro,  “Imprenditività  e  migranti:  un  percorso  possibile  di

innovazione  sociale”,  vuole  essere  un  contributo  e  un  tributo  alla  formazione

ricevuta  in  questi  anni  di  studio,  di  approfondimento  delle  conoscenze  e  di

maggior consapevolezza del ruolo dell’educazione. Il percorso di studi effettuato

ha  contribuito  a  mettere  ulteriormente  a  fuoco  l’obiettivo  dell’educazione  di

esplorare  nuovi  percorsi  di  conoscenza  e  di  azione.  In  questa  prospettiva,  le

scienze dell’educazione sono sollecitate a non rimanere isolate bensì ad aprirsi

alla contaminazione di altre scienze, allo scopo di produrre qualcosa di inedito.

Una delle sfide più ambiziose con le quali l’educazione è chiamata a confrontarsi

consiste nel creare soluzioni efficaci, nuove ed utili ai problemi sociali che più

affliggono gli Stati, senza semplificare la complessità che li caratterizza, ma al

contrario, sfruttando la complessità a favore di soluzioni audaci che vadano oltre i

confini del già pensato e risultato insufficiente. 

Il presente lavoro prende le mosse dall’ipotesi che l’innovazione sia un valido

strumento al servizio del bene comune, dell’umanità. La partecipazione ad alcune

attività proposte dal Placement dell’Università degli Studi di Firenze ha permesso

un percorso di  formazione nell’ambito dell’innovazione e  della  promozione di

azioni lavorative improntate sull’imprenditorialità innovativa. La domanda che si

è fatta strada con l’avanzare degli studi e alla quale questo lavoro vuole provare a

rispondere, è la seguente: il percorso di conoscenza effettuato in questi anni, quali

risposte  concrete  può  fornire  ai  problemi  che  affliggono  la  società?  Dovendo

circoscrivere il problema da esaminare, la scelta è caduta sull’inclusione sociale

dei  migranti.  Che tipo  di  intervento  può essere  realizzato in  risposta  a  questo

particolare bisogno? L’imprenditività può rappresentare uno strumento adeguato

in vista della realizzazione di progetti di innovazione sociale? 

Una vasta letteratura si è concentrata sullo studio dei processi innovativi. Grazie

alla tenacia e alla lungimiranza di autori quali Henry Chesbrough, fautore della

rivoluzione  del  concetto  di  innovazione,  quest’ultima  ha  conosciuto  un

superamento  delle  barriere  che  prima la  circoscrivevano a possesso di  singole
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aziende, per diventare spazio di condivisione di idee e di risorse. A Robin Murray

va attribuito il merito di aver approfondito e divulgato il concetto di innovazione

sociale, la cui forza risiede nella contaminazione delle idee, nel coinvolgimento

attivo della collettività, allo scopo di promuovere una trasformazione sistemica. I

processi,  le  pratiche,  le  azioni  e  le  strategie  di  innovazione  sociale  crescono

laddove  i  problemi  delle  povertà,  delle  esclusioni,  delle  segregazioni  e  delle

deprivazioni, oppure le opportunità per condizioni di vita, non possono trovare

soluzioni soddisfacenti all’interno del cosiddetto campo istituzionale delle azioni

pubbliche  o  private1. È  quindi  necessario  essere  pronti  a  dare  e  non  solo  a

ricevere, a mettere in comune, a scambiarsi idee, valori ed intuizioni per produrre

risposte  nuove  ed  utili,  capaci  di  trasformare  un  sistema incapace  di  risposte

adeguate.  L’evoluzione  del  concetto  di  innovazione  e  l’approfondimento  del

paradigma dell’innovazione sociale faranno l’oggetto del primo capitolo. 

Il passo successivo e quasi consequenziale verterà sulla descrizione dell’approccio

che ha maggiormente contribuito al cambiamento di prospettiva del concetto di

sviluppo: l’approccio delle capacità proposto da Martha Nussbaum e da Amartya

Sen.  Le  capacità  rappresentano il  punto  di  partenza  per  pensare  uno sviluppo

umano che  non sia  impostato  unicamente  sul  valore  economico  e  finanziario.

Senza queste capacità “la democrazia è destinata a cadere, perché è costruita sul

rispetto e sulla cura, e questi a loro volta sono costruiti sulla capacità di vedere le

persone  come esseri  umani,  e  non  come  oggetti”2.  L’approccio  delle  capacità

“riconosce che tutti  gli  uomini posseggono una dignità umana inalienabile che

deve essere rispettata e tutelata da leggi e istituzioni”3 e che tutti hanno il diritto di

realizzare  i  propri  progetti  di  vita.  Una  dimensione  importante  per  il

raggiungimento  di  questo  obiettivo  è  l’incremento  dell’agentività,  legata

all’empowerment  e  alla  consapevolezza  delle  proprie  capacità.  Lo  sviluppo

dell’agentività, se associata all’imprenditività e alla capacità di creare progetti non

solo  di  vita  ma  anche  professionali,  può  diventare  promotore  di  azioni

imprenditive.  L’approfondimento  di  questi  temi  sarà  l’oggetto  del  secondo

1 Cfr. Moulaert, F. (2013). The International Handbook on Social Innovation: Collective Action,
Social Learning and Transdisciplinary Research. Edward Elgar Publishing Ltd.

2 Nussbaum, M. ( (2011). Non per profitto. Perché le democrazie hanno bisogno della cultura 
umanistica, Bologna: Il Mulino, p. 25.

3 Nussbaum, M. (2011), op. cit., p. 41.
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capitolo.  L’applicazione del  framework teorico al  problema dell’inclusione dei

migranti  sarà  l’oggetto  del  terzo  capitolo.  Affinché  un  progetto  possa  essere

implementato,  deve superare diverse fasi,  che iniziano con l’ideazione per  poi

passare  alla  pianificazione,  fino  alla  realizzazione.  In  questo  ultimo  capitolo

saranno analizzati i bisogni che hanno sollecitato l’ideazione del Progetto Loud,

grazie anche alla collaborazione dei protagonisti di questo progetto, ovvero alcuni

richiedenti  asilo  e  rifugiati  residenti  del  territorio  fiorentino.  Il  Progetto  Loud

vuole essere un contributo al riconoscimento che ogni persona “reca con sé una

storia  e  una  memoria,  ha  una  cultura  e  una  patria,  un  progetto  di  vita,  delle

competenze da valorizzare e delle cose da dire […], che non ha solo bisogno di

vitto e alloggio, ma anche di comunicazione, di socialità, di affetto, di cultura”4. Il

progetto arriverà fino alla fase della stesura di un business model canvas, sulla cui

base sarà in futuro possibile costruire ulteriori passi. 

Lavorare  a  questo  progetto  ha  comportato  la  messa  alla  prova  delle  proprie

capacità ed innescato un processo di cambiamento personale riguardo l’approccio

ai  problemi.  Lo  studio  sull’innovazione  sociale  ha  rinforzato  la  convinzione

dell’utilità  di  inserire  questo  paradigma  all’interno  delle  cooperative  e  delle

organizzazioni  che  si  occupano  di  migranti,  per  la  novità  dei  metodi,  della

costruzione delle collaborazioni e dei fini. L’innovazione sociale può migliorare

l’efficacia dei servizi proposti dalle varie cooperative ed associazioni, proponendo

un  processo  di  pianificazione  alternativo  a  quelli  attuali,  rivelatisi  spesso

insufficienti  rispetto  ai  bisogni.  Ha  inoltre  contribuito  al  consolidamento  di

relazioni, attraverso la condivisione di idee e consigli con diverse professionalità.

Ha  significato  dare  valore  alle  risorse  proprie  ed  altrui,  proponendo  nuovi  e

possibili percorsi di consapevolezza e conoscenza, capaci di offrire  alle persone

l’opportunità di  vivere  un’esistenza  piena  e  creativa,  di  sviluppare  il  proprio

potenziale e di realizzare una vita significativa. 

4 Susi, F. (1991). I  bisogni formativi  e culturali degli immigrati stranieri. La ricerca-azione
come metodologia educativa. Milano: FrancoAngeli, p. 20.
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CAPITOLO I

INNOVAZIONE SOCIALE

L’abilità di innovare è 
una caratteristica intrinseca 

degli esseri umani.

James R. Simms, 2006

1. Innovazione e creatività

All’inizio  del  Novecento  il  concetto  di  innovazione  si  sviluppa

principalmente in ambito economico, come si evince dal lavoro dell’economista

austriaco  Joseph  Schumpeter5,  il  quale,  nella  sua  opera  Teoria  dello  sviluppo

economico del 1911, definisce l’innovazione come “the commercial or industrial

application of something new – a new product, process, or method of production;

a  new  market  or  source  of  supply;  a  new  form  of  commercial  business,  or

financial organization”6. L’autore propone un approccio dinamico, in cui un nuovo

soggetto,  l'imprenditore,  introduce  nuovi  prodotti,  sfrutta  le  innovazioni

tecnologiche,  apre  nuovi  mercati,  cambia  le  modalità  organizzative  della

produzione.  Nella stessa opera, Shumpeter descrive due tipologie d’innovazione:

di processo e di prodotto. Per innovazione di prodotto intende l’introduzione di un

nuovo bene o servizio o di un miglioramento significativo nella produzione,  a

livello di materiali, componenti, caratteristiche funzionali o specifiche tecniche.

Per innovazione di processo intende l’introduzione di nuovi metodi di produzione

o  di  distribuzione,  che  richiedono  cambiamenti  strutturali  maggiori,  che

consentiranno,  a  medio  e  lungo  termine,  una  crescita  dell’efficienza  nella

5 Joseph Alois Schumpeter (Třešť, 1883 – Taconic, 1950) è stato un economista austriaco, noto
per la sua teoria economica dello sviluppo, in cui ha  proposto un approccio dinamico che
spiegasse la realtà dello sviluppo; tema approfondito in una delle sue opere più celebri: Teoria
dello sviluppo economico (1911). 

6 Cfr.  “Applicazione  commerciale  o  industriale  di  qualcosa  di  nuovo:  un  nuovo  prodotto,
processo o metodo di produzione; un nuovo mercato o fonte di offerta; una nuova forma di
organizzazione commerciale, aziendale o finanziaria”. Schumpeter, J. A. (1912). The Theory of
Economic Development. New York: Oxford University Press, p. XIX.
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produzione di un prodotto o di un servizio. Schumpeter considera l’innovazione

un fenomeno esogeno, cioè esterno all’impresa, dove l’imprenditore innovativo ha

la  capacità  di  cogliere  le opportunità  offerte  dall’incremento  delle  conoscenze

avvenute all’esterno del sistema economico. Nella successiva corrente di pensiero,

detta  neoschumpeteriana,  l’innovazione  è  ritenuta  un  fenomeno  endogeno

all’impresa, in cui il processo innovativo è rappresentato dall’iniziativa di ricerca

scientifica  svolta  al  suo  interno  e,  di  conseguenza,  la  cui  produttività  è

direttamente proporzionale alla dimensione aziendale. 

Negli anni Cinquanta del Novecento, si assiste ad un’ulteriore evoluzione della

concezione d’innovazione, proposta dallo storico ed economista americano Abbott

Payson Usher7,  secondo cui il  progresso tecnico ed innovativo è un fenomeno

evolutivo continuo. In contrasto con Schumpeter, che si occupa principalmente

delle conseguenze delle invenzioni e non delle loro origini, Usher si concentra

sull’analisi della natura del processo innovativo e sulle  forze che ne determinano

la presenza. Usher analizza il concetto secondo cui le innovazioni e le invenzioni

possono  essere  definite  come  processi  sociali  che  regolano  i  rapporti  tra  gli

uomini.  Le  innovazioni  sono  un  processo  lento  che  dalla  percezione  di  un

problema conduce all’introduzione iniziale di un’innovazione e, successivamente,

alla  sua progressiva  modificazione  ed  eventuale  miglioramento,  attraverso una

revisione  critica  sottoposta  all’attenzione  del  gruppo  di  lavoro.  L’attualità  del

pensiero di Usher risiede nella rappresentazione dell’innovazione come processo e

nell’individuazione delle dimensioni di questo processo: cognitiva (percezione ed

invenzione),  organizzativa  (preparazione)  e  di  adattamento  al  contesto

(revisione). Secondo l’autore, il processo innovativo si realizza attraverso quattro

fasi progressive: 

1)  Percezione di un problema;

2)  Elaborazione  della  soluzione,  che  comprende  lo  studio  del  problema,

dell’ambiente e delle competenze necessarie a risolverlo; 

3) Invenzione, definita come atto individuale di intuizione e comprensione, che

permette la soluzione del problema; 

7 Abbott Payson Usher ( Massachussets, 1883 – Massachussets, 1965) è stato uno storico ed
economista  americano.  Alla  fine  degli  anni  20  del  Novecento Usher,  insieme allo  storico
americano Lewis Mumford, iniziò ad indagare sulle conseguenze sociali della tecnologia. Tra
le sue opere più celebri si annovera Una storia delle invenzioni meccaniche (1954).
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4) Revisione critica dell’invenzione, in cui l’invenzione viene adattata al contesto

economico, tecnologico, e settoriale.8

Nei primi anni Novanta del Novecento sono pubblicati gli scritti dell’economista

e storico americano Nathan Rosenberg9, che attribuisce particolare importanza alle

fasi dell’intero processo innovativo: invenzione, realizzazione e misurazione dei

gap  esistenti  tra  l’utilità  apportata  dalle  novità  innovative  e  quelle

precedentemente utilizzate. Un aspetto che l’autore approfondisce è il concetto di

incertezza,  legato  all’impatto  finale  che  le  novità  innovative  possono  avere

sull’economia e sul benessere. L’incertezza, in tal senso, “è il prodotto di diverse

fonti  […]  ha  molte  caratteristiche  peculiari  che  danno  forma  al  processo  di

innovazione e quindi al modo in cui il cambiamento tecnologico esercita i suoi

effetti  sull’economia”10.  Nello stesso periodo,  gli  psicologi del lavoro West11 e

Farr12, propongono una definizione di innovazione quale “volontaria introduzione

e applicazione, all’interno di un ruolo, di un gruppo o di un’organizzazione, di

idee,  processi o procedure nuovi e rilevanti  per la relativa unità di adozione e

designati  a  portare  benefici  significativi  all’individuo,  al  gruppo,

all’organizzazione  o  all’intera  società.”13.  Un  ulteriore  contributo  alla  visione

moderna  dell’innovazione  è  fornito  dall’economista  e  premio  Nobel  Kenneth

Arrow,14 attraverso la teoria della competizione, in cui individua gli incentivi che

8 Cfr.  Usher,  A.  P.  (1954).  A History  of  Mechanical  Inventions. Cambridge,  MA:  Harvard
University Press.

9 Nathan  Rosenberg  (Passaic,  1927  –  Palo  Alto,  2015)  è  stato  un  economista  americano
specializzato nella storia delle tecnologia. Tra le sue opere si annovera Esplorando la scatola
nera: tecnologia, economia e storia (1994), in cui mostra come le società industriali si trovino
ad  affrontare  problemi  cruciali  che  dipendono  da  complesse  mescolanze  di  componenti
tecnologiche ed economiche. 

10 Rosenberg,  N.  (1994).  Exploring  the  black  box,  Technology,  Economics  and  History.
Cambridge: Cambridge University Press.

11 Michael A.West (1951) è un professore britannico di Psicologia del lavoro, attualmente decano
della  Aston Business  School.  Le  sue  aree  di  interesse per  la  ricerca  sono l'innovazione e
l'efficacia  del  team  e  dell'organizzazione.  Insieme  a  James  Farr  ha  pubblicato  il  libro
Innovation and creativity at work: Psychological and organizational strategies (1990), in cui
vengono applicati approcci psicologici ed organizzativi all'innovazione sui luoghi di lavoro e
suggerite direzioni teoriche e di ricerca alternative.

12 James Farr è un professore emerito di Psicologia della Penn State University. I suoi interessi di
ricerca vertono sull’area della psicologia industriale ed organizzativa. I progetti di ricerca più
recenti riguardano i fattori che influenzano l'innovazione e la creatività del gruppo di lavoro.

13 West, M.A., Farr, J. L. (1990). Innovation at work. In M. A. West & J. L. Farr, Innovation and
creativity at work: Psychological and organizational Strategies. Chichester: Wiley, p. 9.

14 Kenneth  Joseph  Arrow  (New  York,  1921  –  Palo  Alto,  2017)  è  stato  un  economista
statunitense, vincitore del Premio Nobel per l'economia nel 1972 per i contributi alla teoria
dell'equilibrio economico generale e alla teoria del benessere. 
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stimolano  l’introduzione  dei  processi  innovativi.  Nella  sua  teoria,  particolare

importanza è affidata alla conoscenza nei processi innovativi: l’autore studia il

fenomeno  ed  i  meccanismi  dell’apprendimento  introducendo  il  concetto  di

“learning by doing”, nel quale il processo è considerato come un  meccanismo in

grado di generare profitti legati alla produttività.15 Acquisisce grande rilevanza la

qualità  del  capitale  umano,  inteso  come l'insieme di  conoscenze,  competenze,

abilità,  emozioni,  acquisite  durante  la  vita  da  un  individuo  e  finalizzate  al

raggiungimento di obiettivi  sociali ed economici, singoli o collettivi.16 Secondo la

teoria  di  Arrow  l’assimilazione  delle  nozioni  attraverso  un  processo  di

apprendimento legato all’esperienza è strettamente connesso all’attività produttiva

e  non  deve  limitarsi  a  proporre  ripetutamente  problemi,  ma,  piuttosto,  offrire

stimoli  in  grado  di  arricchire  le  conoscenze,  migliorando  le  performances  del

capitale umano attraverso la ricerca delle soluzioni più favorevoli. L’innovazione,

quindi, se da un lato necessita dei risultati dell’apprendimento acquisiti in passato

per svilupparsi,  dall’altro è un elemento base dell’apprendimento stesso poiché

arricchisce l’impresa di nuove conoscenze. Nel  2008 la  rivista  Stanford Social

Innovation Review  pubblica un articolo del ricercatore americano James Phills17

dove l’autore ripercorre la distinzione tra innovazione di prodotto e di processo,

proposta  antecedentemente  da  Schumpeter,  evidenziando  l’interesse  dei

professionisti  e  dei  finanziatori  a  prefigurarsi  come  e  cosa  avrà  successo:

“practitioners, policymakers, and funders likewise distinguish between innovation

as  process  and  innovation  as  outcome.  From  the  point  of  view  of  process,

practitioners need to know how to produce more and better innovations. […] And

from the point of view of outcome, everyone wants to know how to predict which

innovations will succeed.. To be considered an innovation, a process or outcome

must be either  more effective or more effcient  than preexisting alternatives”18.

15 Cfr. Arrow, K. J. (1962).  The Economic Implications of Learning by Doing. In  Review of
Economic Studies, vol. 29, pp. 155-173.

16 Cfr. Becker, G. (1964).  Human capital. New York: Columbia University Press. Gary Becker
(Pottsville,  1930  –  Chicago,  2014) è stato un economista statunitense, vincitore del  Premio
Nobel  per  l’economia  nel  1992.  Si  è  dedicato  alla  studio  del  capitale  umano e  delle  sue
relazioni con la crescita economica. 

17 James Phills è professore e direttore del Centro per l’Innovazione Sociale presso la Stanford
University.  Tra  le  sue  pubblicazioni: Integrating  Mission  and  Strategy  for  Nonprofit
Organisations (2005). 

18 Cfr. “I professionisti, i responsabili delle politiche e i finanziatori distinguono tra innovazione
come processo e innovazione come risultato. Dal punto di vista del processo, i professionisti

12

https://it.wikipedia.org/wiki/Economia
https://it.wikipedia.org/wiki/Emozione
https://it.wikipedia.org/wiki/Abilit%C3%A0
https://it.wikipedia.org/wiki/Conoscenza
https://it.wikipedia.org/wiki/2014
https://it.wikipedia.org/wiki/Chicago
https://it.wikipedia.org/wiki/Pottsville_(Pennsylvania)


Vengono  poi  descritti  i  criteri  che  caratterizzano  un’innovazione:  “to  be

considered an innovation, a process or outcome must meet two criteria. The first is

novelty […]  the second criterion is improvement”19. Il miglioramento si traduce

in un’innovazione che sia sostenibile e più giusta: “to this list of improvements we

add more sustainable or more just.  By sustainable we mean solutions that are

environmentally as well as organizationally sustainable those that can continue to

work over a long period of time”20. Nell’impresa contemporanea si è andato così

delineando un significato di  innovazione inteso come attività  di  risoluzione di

problemi che presentano caratteristiche di novità rispetto ai precedenti e che, per

questo motivo, possono essere risolti soltanto attraverso l’impiego di know-how

che sappiano applicare soluzioni  non sperimentate  in  passato.  Ciò evidenzia il

fatto  che  affinché  ci  sia  innovazione  è  necessario  un  processo  evolutivo  di

produzione e di conoscenza. Apprendimento ed innovazione fanno, quindi, parte

di  un  unico  processo  di  trasformazione  di  capacità  e  di  conoscenze,  in  cui

l’apprendimento è il prodotto delle esperienze accumulate durante il lavoro svolto

dai  singoli  membri  dell’impresa,  mentre  l’innovazione  è  la  conferma  delle

conoscenze attraverso l’implementazione.21  

Una volta approfondito il concetto l’innovazione, è opportuno distinguerlo da un

altro  che  gli  è  affine  ma  distinto:  la  creatività.  La  professoressa  Teresa  M.

Amabile22 ne fornisce una definizione: “creativity is the production of novel and

devono sapere come produrre più e migliori innovazioni. Allo stesso modo, i responsabili delle
politiche  e  i  finanziatori  devono  sapere come  progettare  i  contesti  che  supportano
l’innovazione. E dal punto di vista del risultato, tutti vogliono sapere come prevedere quali
innovazioni avranno successo. […] Per essere considerata un’innovazione, un processo o un
risultato deve essere più effettivo e più efficace delle alternative preesistenti”. Phills,  J. A. Jr.,
Deiglmeier,  K.,  Mille  D.  T.  (2008).  Rediscovering  Social  Innovation.  In  Stanford  Social
Innovation Review, vol. 6, n. 4, Leland Stanford Jr. University, p. 37.

19 Cfr. “Per essere considerata un’innovazione, un processo o un risultato devono soddisfare due
criteri. La prima è la novità […] il secondo criterio è il miglioramento”. Ibid.

20 Cfr.  “A questo  elenco  di  miglioramenti,  aggiungiamo  più  sostenibile  o  più  giusto.  Per
sostenibilità intendiamo soluzioni che sono ambientalmente e sostenibili  dal punto di vista
organizzativo, quelle che possono continuare a funzionare per un lungo periodo di tempo”.
Ibid.

21 Cfr.https://www.researchgate.net/publication/280096604_L'evoluzione_del_concetto_di_inno
vazione, consultazione del 18.10.2018. 

22 Teresa M. Amabile (1950) è professore presso la Harvard Business School. È conosciuta per la
sua ricerca sulla creatività, risalente alla fine degli anni 70 del Novecento. Alla formazione
come chimica, nel 1977 ha aggiunto il dottorato in psicologia alla Stanford University. La sua
ricerca  si  orienta  su:  creatività,  produttività,  innovazione  e  vita  lavorativa,  percezioni  e
motivazioni che le persone sperimentano nei  luoghi  di  lavoro,  su come la  vita  quotidiana
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useful ideas by un individual or small group of individuals working together”23.

L’innovazione  si  basa  su  idee  creative:  ciò  che  la  distingue  dalla  creatività  è

principalmente l’implementazione di queste idee. Per implementazione si intende

“to encompass elements of developing ideas and putting them to use”24, ovvero la

realizzazione  dell’idea  nella  pratica.  In  altri  termini,  la  creatività  consiste  nel

pensare  nuove  ed  utili  idee;  l’innovazione  nel  realizzarle.  La  creatività  è

strettamente  legata  alla  formazione  della  persona,  ed  educare  alla  creatività  si

traduce nell’educare all’innovazione personale e,  successivamente,  nell’educare

alla capacità di apportare trasformazioni nel mondo. In questo senso, la creatività

rappresenta  “un  fattore  di  dilatazione  e  di  espansione  della  vita  personale,

interpersonale  e  collettiva”25.  Sebbene  fortemente  correlata  all’innovazione,  la

creatività fa principalmente riferimento alla generazione delle idee individuale o

di un piccolo gruppo che lavora insieme, mentre il processo innovativo prevede,

oltre alla prima fase di generazione delle idee, anche le fasi di promozione e di

implementazione da parte di un gruppo più esteso. La professoressa Amabile ha

costruito  un  modello  di  creatività  individuale,  evidenziando  alcuni  fattori

necessari  affinché  la  creatività  possa  esplicitarsi:  “domain-relevant  skills;

creativity-relevant  skills;  task  motivation;  social  environnement”26.  Dominant-

relevant  skills  (competenze  rilevanti  nel  settore)  fanno  riferimento  alle

competenze tecniche e alle abilità specifiche del settore. Creativity-relevant skills

(competenze  rilevanti  per  la  creatività)  includono  la  capacità  di  trovare  nuovi

percorsi,  la valorizzazione della varietà di esperienze all’interno del gruppo, le

competenze sociali, la flessibilità, l’orientamento al rischio, la rottura degli schemi

predefiniti. A queste caratteristiche vanno aggiunti tratti specifici della personalità,

quali  l’indipendenza,  l’auto-disciplina, la capacità di posporre la gratificazione,

all'interno  delle  organizzazioni  possa  influenzare  le  persone  e  le  loro  prestazioni.  Ha
pubblicato diversi articoli e libri, tra cui  Progress Principle: using small wins to ignite joy,
engagement and creativity at work (2011).

23 Cfr. “La creatività è la produzione di idee nuove e utili da parte di un singolo o di un piccolo
gruppo di persone che lavorano insieme”.  Amabile, T. M. (1988) A Model of Creativity and
Innovation. In Organizations. Research in Organizational Behavior, 10, p. 126.

24 Cfr. “Includere elementi di idee in via di sviluppo e metterli in pratica”. Ibid.
25 Bertin, G. M. (1998). Il principio di creatività nel pensiero di Mario Mencarelli e l’educazione

permanente. In Macchietti, S. S. (a cura di). Mario Mencarelli per una pedagogia di frontiera.
Roma: Bulzoni, p. 79.

26 Cfr. “Competenze rilevanti nel settore; competenze rilevanti per la creatività; motivazione al
compito,  ambiente sociale”.  Amabile,  T. M.,  (2013).  Componential  theory of creativity.  In
Encyclopedia of Management Theory. Harvard Business School: Eric H. Kessler Ed, p. 3.
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l’assenza  di  conformismo al  pensiero  e  al  giudizio  collettivo,  la  perseveranza

difronte alla frustrazione. Task motivation (motivazione al compito) comprende

l’attitudine di base nei confronti di un compito e la percezione della ragione che

spinge  a  realizzare  un  compito.  La  motivazione  è  una  componente  spesso

trascurata,  ma  di  primaria  importanza:  è  legata  all’ambiente  di  lavoro,  alla

percezione dell’importanza del compito assegnato, all’entusiasmo e all’attrazione

verso  il  problema  da  risolvere,  alla  convinzione  di  poterlo  risolvere.  Social

environnement  (ambiente  sociale)  descrive  il  luogo  di  lavoro,  gli  ambienti

organizzativi. Ricerche sugli ambienti lavorativi hanno messo in risalto fattori che

possono bloccare o stimolare la creatività. Tra i fattori di blocco alla creatività

possono  essere  menzionate  le  critiche  eccessive,  la  tendenza  allo  status  quo,

l’atteggiamento conservatore del management; mentre tra i fattori di stimolo si

riscontrano il  senso di sfida positiva nel lavoro, gruppi di  lavoro collaborativi,

diversificati  e  focalizzati  sull'idea,  libertà  nello  svolgere  il  proprio  compito,

supervisori che incoraggiano lo sviluppo di nuove idee, management che supporta

ed incoraggia l'innovazione, riconoscimento per il lavoro creativo.

Il designer olandese Henry Christiaans27 esprime il concetto di creatività con una

definizione interessante, secondo cui “creativity is not a matter of strange ideas or

simply  generating  a  lot  of  ideas.  Instead,  the  term  creativity  refers  to  the

production  of  original,  high  quality,  and  elegant  solutions”28,  sottolineando  la

necessità di produrre non solo soluzioni adeguate ed utili ai problemi, ma anche

eleganti, incentivando la qualità delle idee.  Da questa definizione emergono tre

dimensioni dell’idea creativa: la generazione; la qualità, intesa come “originalità”;

l’utilità. Quest’ultima dimensione, l’utilità, evidenzia la necessità, per le persone e

le organizzazioni, di sviluppare cambiamenti che siano adatti e specifici ad ogni

tipo  di  contesto.  Ne  consegue  che,  in  quanto  presupposto  fondamentale

all’innovazione, la creatività deve essere stimolata e supportata attraverso fattori

che ne facilitino il processo.

27 Henry Christiaans (1947) è decano e professore alla School of Design & Human Engineering
presso l’Istituto di Scienze e Tecnologia di Ulsan nella Corea del Sud. Nei suoi articoli si è
occupato di  definire la  creatività  e  determinare se il  giudizio umano sulla  creatività  è  un
metodo affidabile e valido nella valutazione e nella selezione del design.

28 Cfr.  “La creatività non è una questione di idee strane o semplice generazione di molte idee.
Invece, il termine creatività si riferisce alla produzione di soluzioni originali, di alta qualità ed
eleganti”. Christiaans,  H.  H.  (2002).  Creativity  as  a  design  criterion.  In  Communication
Research Journal, 14, 41-54.
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2. Determinanti dell’innovazione: fattori e livelli

Numerosi studi sull’innovazione in ambiente organizzativo hanno dedicato

particolare attenzione all’individuazione degli elementi determinanti il  processo

innovativo e quanto la loro presenza o assenza incida sulla performance di ogni

fase  del  processo.  Due  fattori  incidono  in  modo  particolare  sul  processo

innovativo: il clima e la cultura organizzativi. 

Il  primo  fattore,  il  clima  organizzativo,  è  stato  descritto  come  “l’atmosfera

prevalente che circonda l’organizzazione,  il  livello del morale  e  l’intensità  dei

sentimenti di appartenenza e di affezione e buona volontà che si riscontrano tra i

dipendenti”29,  di  conseguenza,  può influenzare  il  grado di  concentrazione  e  la

qualità delle performances dei membri di un’organizzazione. Secondo l’approccio

psicologico delle percezioni condivise, il clima è definito come “prodotto delle

percezioni  condivise  fra  i  membri  rispetto  agli  eventi,  alle  procedure  e  alle

pratiche  della  propria  organizzazione,  che  informano  gli  individui  sul  tipo  di

comportamento che è premiato e valorizzato in quel contesto di lavoro”30. Studi

portati avanti dal team di psicologi italiani Odoardi, Battistelli e Montani, hanno

elaborato un modello di clima organizzativo che prevede sette pratiche in grado di

alimentare l’innovazione in contesto lavorativo: il supporto; la partecipazione; le

risorse; l’apprendimento e sviluppo; le ricompense; la comunicazione; il feedback

(valutazione).31

Il secondo fattore, la cultura organizzativa, secondo il modello sui sistemi sociali

organizzativi  proposto  dal  ricercatore  svedese  Göran Ekvall,32 è  definita  come

l’insieme delle credenze e dei valori sulle persone, sul lavoro, sull’organizzazione

e  sulle  comunità  che  sono  condivisi  dalla  maggioranza  dei  membri

29 Cfr. Mullins, L. J. (2005). Management and organisational behaviour. Financial Times.
30 Cfr. Anderson, N.R. & West, M. A. (1998). Measuring climate for work group innovation:

development  and  validation  of  the  team climate  inventory.  In  Journal  of  Organizational
Behaviour, 19, pp. 235-258.

31 Cfr. Odoardi, C., Battistelli  A. & Montani, F. (2010). Can goal theories explain innovative
work  behaviour?  The  motivating  power  of  innovation-related  goals.  In  Bollettino  di
Psicologia Applicata, 261-262.

32 Göran Ekvall (1930) è un ricercatore e professore svedese. Nelle sue ricerche si è occupato di
cultura  organizzativa  e  di  clima  creativo,  pubblicando  numerosi  articoli  su  riviste
specializzate.
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dell’organizzazione,33 ovvero si concretizza nei valori interiorizzati dai membri di

un’organizzazione.  Lo  psicologo  sociale  Edgar  Schein34 dà  un’ulteriore

definizione  della  cultura,  quale  “schema di  assunti  fondamentali  che  un  certo

gruppo  ha  inventato,  scoperto  o  sviluppato  mentre  imparava  ad  affrontare  i

problemi legati al suo adattamento esterno o alla sua integrazione interna, e che

hanno funzionato in modo tale da essere considerati validi e quindi degni di essere

insegnati ai nuovi membri come il modo corretto di percepire, pensare e sentire in

relazione  a  tali  problemi”35.  La  cultura  è  quindi  strettamente  connessa  alla

condivisione di valori e di regole formali ed informali, la cui accettazione è di

primaria importanza per il raggiungimento degli obiettivi dell’organizzazione.

Riguardo ai livelli di innovazione, se ne possono individuare tre: individuale, di

gruppo ed organizzativo.  Per  innovazione individuale si  intende  l’introduzione

intenzionale  all’interno  di  un  ruolo  di  nuove  e  utili  idee,  processi,  prodotti  e

procedure.36 In  questo  livello,  è  il  singolo  che  pensa  ed  esercita  la  propria

creatività.  Il  secondo  livello,  l’’innovazione  di  gruppo,  si  riferisce  alla

“emergenza,  importazione  o  imposizione  di  nuove  idee,  attraverso  discussioni

interpersonali e successive riformulazioni della proposta originale”37: l’accento è

posto sulla condivisione e sulla promozione delle idee con il resto del gruppo e

sulla  capacità  di  influenzare gli  altri.  In  questo livello  è  messa in  evidenza la

capacità di  gestire i conflitti che potrebbero insorgere dal confronto delle idee,

lasciando  ad  ogni  membro  del  gruppo  la  possibilità  di  esprimersi,  fino

all’accettazione  collettiva  dell’idea  proposta.  Il  terzo  livello,  l’innovazione

organizzativa,  “è  la  riuscita  implementazione  delle  idee  creative  all’interno  di

un’organizzazione”38, cioè l’avvenuta interiorizzazione dell’idea o del processo da

33 Cfr. Ekvall, G. (1983). Climate, Structure and Innovativiness of Organisations. Working paper
of the Swedish Council for Management and Organisational Behaviour.

34 Edgar Schein (Zurigo, 1928) è uno psicologo statunitense. È stato professore presso la Sloan
School of Management del  MIT. Uno dei suoi principali interessi è lo studio della cultura
organizzativa. Ha scritto molti libri, tra i quali Culture d’impresa (2000); Le forme dell’aiuto.
Come  costruire  e  sostenere  relazioni  efficaci  (2009),  oltre  a  molti  interventi  su  riviste
specializzate.

35 Schein, E. H. (1985). Organizational Culture and Leadership. San Francisco: Jossey Bass. p.
3.

36 Cfr. Farr, F., Ford, C. (1990). Individual Innovation. In West, M.A. and Farr, J.L Innovation
and Creativity at Work: Psychological and Organisational Strategies. Chichester: Wiley.

37 Cfr. Battistelli, A. (2003). Apprendere partecipando. Milano: Guerini e Associati. 
38 Odoardi, C., Battistelli, A. (2006). Le role des valeurs, opinions et motivations sur l'intention

entrepreneuriale. In XIV Congrés Associatinon International de Psychologie du Travail et des
Organisations. Hammamet (Tunisie), 7-10 Juillet, APTLF. 
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parte  di  tutti  i  membri  dell’organizzazione.  I  fattori  del  clima e  della  cultura,

attraverso i  valori che veicolano, esercitano su ognuno dei livelli analizzati un

impatto  specifico,  incidendo  sulla  performance  di  ogni  fase  del  processo

innovativo.  In  contesto  innovativo,  è  fondamentale  tenere  conto  anche  degli

antecedenti  e  degli  inibitori.  Per  antecedenti  si  intendono  le  situazioni  che

favoriscono  l’inizio  del  processo  innovativo;  al  contrario,  per  inibitori,  le

situazioni  che  rallentano  o  impediscono  il  processo.  Per  ogni  livello  di

innovazione,  individuale,  di  gruppo  ed  organizzativa,  sono  stati  identificati

specifici antecedenti ed inibitori39. 

Innovazione individuale 

Gli antecedenti :

• Motivazione al lavoro;

• Abilità creative: relative alla personalità (attrazione verso la complessità,

autonomia,  persistenza  ed  energia,  intuizione,  sicurezza  di  sé),  abilità

sociali;

• Capacità di dominio: abilità cognitive, brillantezza;

• Alto livello di autoefficacia40;

• Stile esplicativo ottimista;

• Libertà  moderata:  fiducia  nella  propria  azione,  sottoposta  a  controlli

periodici;

• Feedback e riconoscimento.

Gli inibitori:

• Alto livello di job involvement41;

• Stile esplicativo pessimista;

39 Cfr.http://www.clearcreativity.eu/images-downloads/iprase/22_05_13_Seminario%20CLEAR
%20IPRASE%2017%20maggio%202013_Presentazione%20Odoardi.pdf;  consultazione  del
14.10.2018.

40 Cfr. Bandura, A. (2000).  Autoefficacia: teoria e applicazioni.  Trento:Edizioni Erickson. Lo
psicologo canadese Albert Bandura (1925), noto per la sua teoria sull’apprendimento sociale,
definisce l’autoefficacia come la  “consapevolezza di  essere capace di  dominare specifiche
attività, situazioni o aspetti del proprio funzionamento psicologico o sociale”.

41 Il termine job involvement fa riferimento al grado di identificazione da parte della persona nei
confronti del lavoro che svolge e quanto essa investe per la realizzazione di se stessa.
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• Stile di problem solving sistematico42, ripetitivo, non creativo;

• Struttura statica,

• Completa libertà43.

In questo primo livello, emerge l’importanza della motivazione personale quale

spinta propulsiva all’innovazione. La motivazione è un fattore sia endogeno che

esogeno, in quanto costituita da alcuni tratti innati del comportamento associati ad

un’attitudine  ottimista  che  può  essere  coltivata  ed  incrementata.  L’eccessivo

coinvolgimento ed attaccamento al  lavoro,  possono invece frenare la libertà di

espressione delle idee, sovraccaricando di tensioni il lavoratore. La libertà diventa

un inibitore quando le idee individuali non sono sottoposte ad una supervisione

che possa orientarle.

Innovazione di gruppo

Gli antecedenti:

• Clima orientato all’eccellenza;

• Vision condivisa;

• Sicurezza partecipativa;

• Conflitto professionale;

• Riflessività;

• Leadership supportiva44;

• Compito motivante.

Gli inibitori:

• Struttura statica;

• Conflitto relazionale45;

• Leadership non supportiva.

42 Cfr.  Amabile  T.  Disponibile  online: https://www.hbs.edu/faculty/Publication%20Files/12-
096.pdf, consultazione del 12.09.2018.

43 Cfr.  Glassman,  E.  (1986).  Managing  creativity:  Back  to basisc.  In R&D Management  16,
p.175-183.

44 Cfr. King, N., Anderson, N. (1990). Innovation in Working Groups. In M. A. West and J. L.
Farr (eds.), Innovation and Creativity at Work. New York: Wiley. 

45 Cfr. Odoardi, C. (2007). Alcuni aspetti psicologici del processo di innovazione. In  Risorsa
Uomo, vol. 13 (3), pp. 389-402.
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In questo secondo livello, gli antecedenti che supportano in modo significativo il

gruppo  sono  il  clima  orientato  all’eccellenza  e  la  sicurezza  partecipativa,  che

rappresentano  ambiente  e  clima  accoglienti,  dove  il  gruppo  può  esprimere  le

proprie idee senza temere il  giudizio altrui.  Sono inoltre sottolineate la pratica

della  riflessività,  quale  metodo  di  auto-analisi  di  gruppo,  e  la  leadership

supportiva,  capace  di  sostenere  ed  incoraggiare  le  idee.  Tra  gli  inibitori  è

presentato  il  conflitto  relazionale,  in  antitesi  al  conflitto  professionale.  La

differenza  risiede  nel  fatto  che  mentre  il  conflitto  professionale  stimola  al

confronto delle idee e si attiene all’ambiente organizzativo, il conflitto relazionale

provoca tensioni nella relazione personale ed affettiva tra le persone, esulando dal

contesto organizzativo. 

Innovazione organizzativa

Gli antecedenti:

• Motivazione all’innovazione;

•  Orientamento al rischio;

• Supporto all’innovazione;

• Ottimizzazione delle risorse;

• Chiari obiettivi generali;

• Gestione partecipativa e collaborativa46;

• Sostegno alla collaborazione tra gruppi.

Gli inibitori:

• Mantenimento dello status quo;

• Strategia difensiva;

• Mancata valorizzazione delle risorse;

• Distribuzione non equa delle risorse47;

• Struttura statica.

46 Cfr. West, M.A., Markiewicz, L. (2004). Building team-based working: A practical guide to
organizational transformation. In European Psychologist, 9. Hogrefe, pp. 285-286. 

47 Cfr.  Janssen, O.  (2004).  How fairness  perceptions make innovative behavior  more or  less
stressful. In Journal of Organizational Behavior, vol. 25.
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In questo terzo livello, viene enfatizzata l’attitudine dell’orientamento al rischio,

diametralmente  opposta  al  mantenimento  dello  status  quo,  inteso  come

preferenza, da parte di un’organizzazione, a restare all’interno dei propri confini

conosciuti e sperimentati, nella propria zona di comfort. La valorizzazione delle

risorse o la sua assenza, rappresentano una forte discriminante per la riuscita del

processo  innovativo.  Per  risorse  si  intendono  sia  le  risorse  in  termini  di

competenze  e valori delle persone, sia le risorse economiche. 

Da  quanto  precedentemente  descritto,  si  può  concludere  che  il  processo

innovativo si sviluppa grazie ad una molteplicità di fattori e su vari livelli. Questi

dati suggeriscono la condicio sine qua non della disponibilità da parte di tutti i

membri di un’organizzazione ad accogliere, sostenere e valorizzare le conoscenze

e la creatività del gruppo. L’adesione degli individui ai valori organizzativi è un

fattore strategico a favore di tutte le organizzazioni che vogliono implementare

l’innovazione e realizzare cambiamenti attraverso performance di eccellenza. 

3. Closed Innovation e Open Innovation: verso la Social Innovation

Nei primi anni del Duemila l’economista statunitense Henry Chesbrough48

ha  avviato  una  trasformazione  sostanziale  del  concetto  di  innovazione,

affiancando al tradizionale paradigma della Closed Innovation, un nuovo modo di

intendere l’innovazione: la Open Innovation.  La sua proposta  vuole essere una

risposta  all’accelerazione  dei  mutamenti  tecnologici  e  una  sollecitazione  alla

ricerca sull’innovazione che assiste al rapido superamento dei confini tradizionali

del  concetto  di  impresa.  A questi  due  paradigmi,  si  è  aggiunto  ed  imposto

all’attenzione  di  studiosi  e  ricercatori,  il  paradigma  della  Social  Innovation,

processo innovativo applicato alla ricerca di soluzioni in ambito sociale.

La Closed Innovation, paradigma tradizionale del processo innovativo, prevede

che le aziende creino e sviluppino le loro idee, commercializzino e distribuiscano

48 Henry Chesbrough  (1956) è un economista e scrittore statunitense. È professore e direttore
esecutivo del  Garwood Center for Corporate Innovation presso  University of California. È
famoso per aver coniato il termine e il concetto di “open innovation”. Ha scritto diversi libri,
tra cui:  Open Innovation: The New Imperative for Creating and Profiting from Technology
(2003),  Open  Innovation:  Researching  a  New  Paradigm  (2006),  New  Frontiers  in  Open
Innovation (2014).
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prodotti  al  fine  di  incrementare  i  loro  esclusivi  benefici  e  profitti.  Secondo il

modello  della  Closed  Innovation,  alle  aziende  non  è  permesso  utilizzare  o

commercializzare le idee all’esterno dell’azienda. Questo paradigma concepisce la

conoscenza come qualcosa di esclusivamente interno all’azienda. Per quasi tutto il

XX  secolo  questo  paradigma,  la  cui  filosofia  è  fondata  sull’assunto  che

l’innovazione  di  successo richiede controllo,  ha  funzionato  molto  bene,  ma in

seguito è  sprofondato  in  una crisi  estesa.  Alla  base  di  questa  crisi  si  possono

individuare molteplici fattori, tra cui l’aumento del numero dei “lavoratori della

conoscenza” e della loro mobilità, che rendeva sempre più difficile per le aziende

il  controllo  delle  idee e delle  competenze.  Un altro fattore decisivo è  stato la

crescente  disponibilità  di  capitale  privato  che,  finanziando l’apertura  di  nuove

imprese, ha permesso la commercializzazione di un maggior ventaglio di idee che

si riversavano su un mercato in continua espansione.

Chesbrough propone un nuovo paradigma, sostenendo che è necessaria “a new

logic of innovation to replace the logic of the earlier  period.  Companies  must

structure themselves to leverage this distributed landscape of knowledge, instead

of ignoring it in the pursuit of their own internal research agendas. Companies

increasingly cannot  expect  to  warehouse  their  technologies,  waiting  until  their

own businesses make use of them”49. La nuova logica si basa sulla diffusione della

conoscenza,  sul  saper  distribuire la  tecnologia  interna  attraverso  molteplici

percorsi  di  mercato,  invece di  accumularla  all’interno di  un’unica  azienda.  La

Open  Innovation  sottolinea  l’importanza  della  conoscenza  diffusa  e  delle  idee

utilizzate  con rapidità,  senza  porre barriere  alla  provenienza delle  conoscenze:

“valuable  ideas  can  come from inside  or  outside  the  company and can  go to

market from inside or outside the company as well”50. Diventa fondamentale il

flusso di conoscenza dall’interno verso l’esterno e viceversa e l’incremento della

varietà delle fonti di conoscenza dall’esterno per acquisire o trasferire idee che

49 Cfr. “Nuova logica di innovazione per sostituire la logica del periodo precedente. Le aziende
devono strutturare se stesse per sfruttare questo panorama distribuito di conoscenza, invece di
ignorarlo nel  perseguimento della  propria ricerca interna.  Le aziende non possono sempre
aspettarsi  di  immagazzinare  tecnologie,  aspettando  che  solo  loro  si  servano  di  esse”.
Chesbrough, H. W. (2003).  Open innovation: The new imperative for creating and profiting
from technology. Harvard: Harvard Business Press, p. 51. 

50 Cfr. “Idee preziose possono provenire dall'interno o dall'esterno dell'azienda e possono andare
al mercato dall'interno o dall'esterno dell'azienda”. Ivi, p. 43.
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innovano.51 Un’organizzazione  isolatamente  non  innova,  mentre  attraverso

l’impegno di differenti tipi di partners, usufruisce della possibilità di acquisire e

trasferire idee nei confronti dell’ambiente esterno ed incentiva l’innovazione.

Figura n. 1 – Modello dettagliato di Open Innovation52

Questo  nuovo  paradigma  “prevede  che  le  organizzazioni  ricerchino  idee

dall’ambiente esterno e che poi riescano ad assorbire le conoscenze prodotte da

altre aziende e assumerle come propria conoscenza e poi svilupparle”53. 

Figura  n. 2 – Modello di Closed Innovation e di Open Innovation54

51 Cfr. Garengo, P., Bernardi, G., Biazzo, S. (2011). Innovative organisations: a glace at SMEs.
In Sarlak, M. A., The new faces of organisations in the 21th century, vol. 4. Canada: NAISIT
Publishers.

52 Cfr. http://www.connectionlab.it/open-innovation, consultazione del 12.09.2018.
53 Costa,  M. (2016).  Capacitare  l’innovazione.  La  formatività  dell’agire  umano.  Milano:

FrancoAngeli, p. 105.
54 Cfr. http://www.connectionlab.it/open-innovation, consultazione del 12.09.2018.
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Nel  mondo  contemporaneo  le  conoscenze  utili  si  diffondono  rapidamente;  di

conseguenza, la mentalità delle aziende è chiamata a cambiare radicalmente. La

conoscenza  è  dinamica  e  soggetta  a  rapide  evoluzioni,  quindi  le  aziende  non

possono pensare di nascondere un’invenzione per il futuro. Più velocemente la

tecnologia esce dal  laboratorio,  prima i  ricercatori  impareranno nuovi  modi  di

applicare,  sfruttare  ed  integrare tale  tecnologia alle  nuove offerte.  Chesbrough

evidenzia un’altra esigenza nel portare velocemente l’innovazione sul mercato: la

valorizzazione del lavoro dei ricercatori. La maggior parte dei ricercatori è infatti

entusiasta nel vedere le proprie idee in azione ed attenta a cogliere l’uso che altri

ricercatori  ne  fanno.  La  funzione  della  ricerca  risulta  rivoluzionata:  invece  di

limitarsi all'invenzione di nuove conoscenze, essa prevede ed incoraggia l'accesso

e l'integrazione di conoscenze esterne. La diffusione della conoscenza crea nuove

opportunità.  Non è necessario  inventare una nuova o migliore conoscenza per

vincere sul mercato; piuttosto, è essenziale fare il miglior uso della conoscenza

interna ed esterna in modo tempestivo, combinando creativamente la conoscenza

in nuovi diversi modi al fine di creare nuovi prodotti o servizi. Le aziende che

perseguono la Open Innovation credono nella partecipazione attiva del cliente nel

processo  di  innovazione,  intravedendo  in  questa  prossimità  la  possibilità  di

intercettarne il bisogno e rispondere in modo efficace e preciso alle sue esigenze.

Questo  nuovo  modo  di  concepire  l’innovazione  vuole  essere  una  proposta  di

ripensamento  del  lavoro  stesso,  affinché  diventi  possibilità  per  i  lavoratori  di

svincolarsi  dalla  cultura tecnocratica e  meramente produttivistica e  qualificarsi

come professionisti dotati di libertà creativa. 

Nel quadro di trasformazione del concetto di innovazione, si inserisce la

Social Innovation, l’innovazione sociale, campo di studi in continua evoluzione,

che ha conosciuto un largo sviluppo soprattutto  agli  inizi  di  questo millennio.

L’economista  ambientale  inglese  Robin  Murray55 è  stato  il  promotore  e

divulgatore  di  questo  paradigma.  La  Social  Innovation  è  distinta  dalla  Open

55 Robin Murray (1940 – 2017) è stato professore alla London School of Economics. È autore de
Il libro bianco sulla Innovazione Sociale (2011) nel quale propone una sorta di catalogo di
strumenti e pratiche che possono essere utilizzati per implementare l’innovazione sociale. Ha
sostenuto ed implementato nuove forme di organizzazione sociale ed economica applicando
principi umanistici all'esperienza pratica.
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Innovation per l’ambito d’applicazione, ma in entrambi i paradigmi è riscontrabile

un  importante  punto  di  convergenza:  il  processo  collaborativo.  Infatti  “Social

Innovation  involves a process of exchanging ideas and values between various

actors  of  society,  including  the  public  and  private  sectors  and  non-profit

organizations (R. Murray, 2010). It also involves the generation and dissemination

of ideas around a specific problem, which ultimately should result in the involved

actors  creating  a  systemic  change.  Open  Innovation  also  occurs  through  the

collaborative  process  between  organizations  that  engage  in  different  types  of

partnerships acquiring ideas and resources from the external environment (H. W.

Chesbrough,  2003)”56.  L’innovazione  sociale  amplia  l'applicazione  tradizionale

del termine “innovazione”, incentrata sulla tecnologia, a favore di una lettura più

sfumata che valorizza la conoscenza e la cultura, così come evidenziato anche

dalle recenti politiche europee di sviluppo.57

Figura n. 3 - Modello concettuale della relazione tra Open Innovation e Social Innovation58

56 Cfr. “L'innovazione sociale comporta un processo di scambio di idee e valori tra i vari attori
della società, compresi i settori pubblici e privati e le organizzazioni senza scopo di lucro.
Coinvolge anche la generazione e la diffusione di idee su un problema specifico, che alla fine
dovrebbe portare gli attori coinvolti a creare un cambiamento sistemico. Nello stesso modo
Open  Innovation  avviene  attraverso  il  processo  collaborativo  tra  organizzazioni  che  si
impegnano in diversi  tipi  di  partnership,  acquisendo idee  e risorse dall'ambiente esterno.”
http://files.francisco-zurita.webnode.es200000164-a5b34a6d49EG37.pdf,  consultazione  del
18.10.2018.

57 Cfr.  Commissione  Europea  (2017).  Social  Innovation  as  a  Trigger  for  Transformations.
Bruxelles. 

58 Cfr.  http://files.francisco-zurita.webnode.es200000164-a5b34a6d49EG37.pdf,  consultazione
del 18.10.2018.
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Nella  tavola sottostante,  sono messi  a  confronto  gli  elementi  caratterizzanti  la

Social Innovation e la Open Innovation.

Social innovation Open innovation

Actors

Individuals (Lettice & Parekh, 2010), 
policymakers, foundations, 
entrepreneurs, philanthropists, social 
organizations (Murray et al., 2010), and
governments (Pol & Ville, 2009). 

Mainly  private  companies  (Huizingh,  2011),
involving  users  of  innovations  (Baldwin  &
Von Hippel, 2010). 

Objectives

Structural  goals:  social  change
(Cajaiba-Santana, 2013).

Products, services, systems, and models aimed
at the users' demand.

Instrumental:  create  technical  articles
(Baldwin  &  Von  Hippel,  2010).  that
meet a social need (Taylor, 1970)

Process
Process:  collective  action  (Neumeier,
2012)  and  intentional  innovation  by
stakeholders (Cajaiba-Santana, 2013). 

Collaborative,  using  some  methodology
(Costumer  partner,  Crowdsourcing,
Crowstorming, etc.) (Loren, 2011). 

Expected results

Results  are  expected  to  provide
benefits  to  society  through  products,
processes or services that meet a social
need (Taylor, 1970), or social changes
that  institutionalize  a  new  social
practice (Howaldt et al., 2010). 

New  products,  services,  systems,  and  more
effective models are developed in the context
of  more  porous organizational  structures  that
feature  greater  absorption  capacity  and
involvement  of  various  stakeholders  in  the
innovation process (Chalmers, 2013). 

Tabella n.1 – Caratteristiche della Social Innovation e della Open Innovation59 

Sebbene l’innovazione  sociale  sia  un  campo di  studio piuttosto  recente,  come

fenomeno,  ha storicamente determinato l’evoluzione delle  società.  Il  sociologo

francese Paul Henry Chombart de Lauwe,60 nell’opera La culture et le pouvoir del

1975,  presenta  una  definizione  ante  litteram  dell’innovazione  sociale:  “questa

azione  (generazione  di  innovazione  sociale)  nasce  dalla  consapevolezza  dei

cambiamenti  da apportare  nella società e si  basa sul fatto  che l'individuo o la

comunità  percepiscono  la  differenza  tra  una  situazione  reale  (inaccettabile  o

insoddisfacente)  e  una  situazione  desiderata”61 e  continua  affermando che  tale

forma di innovazione è “un’iniziativa volta a creare nuove strutture sociali, nuove

relazioni sociali, nuove forme di decisione”62. Da queste affermazioni si coglie la

59 Cfr.  http://files.francisco-zurita.webnode.es200000164-a5b34a6d49EG37.pdf,  consultazione
del 18.10.2018.

60 Paul Henry Chombart de Lauwe (1913 - 1998) è stato un sociologo, noto soprattutto come uno
dei precursori della sociologia urbana in Francia.

61 Cfr.  http://files.francisco-zurita.webnode.es200000164-a5b34a6d49EG37.pdf,  consultazione
del 15.10.2018

62 Ibid.
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consapevolezza di dover procedere ad un cambiamento radicale di mentalità per

poter  affrontare  le  situazioni  inaccettabili  o  insoddisfacenti  di  ogni  epoca.  La

novità si estende a molteplici aspetti, interessa le strutture, le relazioni sociali e le

forme di decisione. Va oltre l’immediata risposta ad un’urgenza per prefigurare

una sostanziale trasformazione nell’approccio al problema e alla sua soluzione. 

In prima analisi, cosa si vuole indicare con il temine “sociale”? 

I ricercatori Alex Nicholls63 e Alex Murdock64 hanno analizzato questo concetto,

confrontando i  diversi  punti  di  vista  delle  discipline che se ne occupano: “for

sociologists, the “social” is the realm of all human activity, for anthropologists it

is specifically located in community settings, rituals and interactions. For many

economists, it is best understood in terms of the externalities generated by market

activity  or  as  a  contingent  factor  in  an  individual’s  utility  curve.  For  political

scientists, the “social” is often framed as the realm of public goods”65. Il termine

sociale,  a  seconda  della  disciplina  che  lo  studia,  è  interpretato  diversamente,

coprendo un ampio spettro di prospettive, che comprendono il complesso delle

attività  umane,  le  interazioni  tra  individui,  la  curva di  utilità  degli  individui  o

l’insieme dei beni pubblici, tanto che gli autori arrivano ad affermare che “from

some perspectives, all innovation can be seen as social. One argument suggests

that  since all  new products and services have an impact  on people’s  lives,  all

innovation have a social dimension”66. È sociale tutto ciò che riguarda l’uomo ed è

innovativo ogni volta che nuovi prodotti  e servizi  hanno un impatto sulla vita

delle persone. Il ricercatore americano James Phills, nell’articolo pubblicato dalla

Stanford Social Innovation Review, dà un’altra definizione di innovazione sociale:

“soluzione  nuova  ad  un  problema sociale  che  si  dimostra  essere  più  efficace,

63 Alex Nicholls  (1964) è professore di Imprenditoria Sociale  presso la Said Business School,
Università di Oxford. I suoi interessi di ricerca spaziano nei diversi settori dell'imprenditoria
sociale.  Nicholls  è  ampiamente  pubblicato  su  riviste  specializzate  e  ha  svolto  attività  di
consulenza per le organizzazioni non profit, le imprese sociali e il governo del regno Unito. 

64 Alex Murdock è professore emerito presso la London South Bank University. Le sue aree di
ricerca sono le imprese sociali e la leadership non profit.

65 Cfr. “Per i sociologi, il “sociale” è il regno di tutte le attività umane, per gli antropologi si
trova specificamente nelle impostazioni della comunità,  i  rituali e le interazioni.  Per molti
economisti, è meglio inteso in termini di esternalità generate dall'attività di mercato o come
fattore contingente nella curva di utilità di un individuo. Per gli scienziati politici, il “sociale”
è spesso definito come il regno dei beni pubblici”. Nicholls, A., Murdok, A., (2012),  Social
Innovation: blurring boundaries to refigure markets. New York: Palagrave Macmillan, p. 6.

66 Cfr.  “Inoltre,  da alcune prospettive,  tutta  l'innovazione  può essere vista  come sociale.  Un
argomento suggerisce che poiché tutti i nuovi prodotti e servizi hanno un impatto sulla vita
delle persone, tutte le innovazioni hanno una dimensione sociale.” Ibid.
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efficiente, sostenibile o inclusiva rispetto alle soluzioni esistenti e il cui valore

generato viene principalmente indirizzato alla società nel suo complesso, invece

che ai  singoli  attori  privati”67.  L’innovazione  sociale  è  un tipo  di  innovazione

esplicitamente  indirizzata  al  bene  sociale  pubblico.  È  un’innovazione  guidata

dalla volontà di dare una risposta a quei bisogni sociali che rischiano di essere

trascurati  dalle  tradizionali  forme  di  intervento  privato  o  che  sono  spesso

inadeguatamente affrontati o non risolti dai servizi organizzati dallo Stato. Può

essere  sviluppata  da  attori  pubblici,  privati  o  del  terzo  settore  o  da  utenti  e

comunità,  “ma non tutte  le  innovazioni  proposte  da questi  settori  assumono il

carattere di innovazione sociale,  poiché non tutte sono direttamente indirizzate

verso  sfide  sociali  di  particolare  rilevanza”68,  in  quanto  l’innovazione  sociale

riguarda  espressamente  “attività  innovative  e  servizi  che  hanno  la  principale

motivazione  di  andare  incontro  a  un  bisogno  sociale  e  che  vengono

principalmente  sviluppati  e  diffusi  da  organizzazioni  i  cui  obiettivi  primari

assumono carattere sociale”69.

Nel  2009,  la  docente  australiana  Diana  MacCallum70,  nella  sua  opera  Social

innovation  and  territorial  development,  definisce  l’innovazione  sociale  come

“simultaneously the production of new ideas and new structures71 and a process of

recontextualization  within  socially  (re)constructed  norms  of  the  public  good,

justice  and  equity.  Such innovation  demonstrates  a  contingent  construction  of

societal  change  that  gives  primacy  to  the  knowlwdge  and  cultural  assets  of

communities  and  which  foregrounds  the  creative  reconfiguration  of  social

relations.  […]  It  retains  at  its  core  a  key  commonality:  social  innovation  is

innovation  in  social  relations,  as  well  as  in  meeting  human  needs”72.  La

67 Phills,  J.  A.  Jr., Deiglmeier,  K.,  Mille, D.  T.  (2008).  Rediscovering  Social  Innovation.  In
Stanford Social Innovation Review, vol. 6, n. 4. Leland Stanford Jr. University, p. 36.

68 Cfr. Murray R., Caulier Grice J., Mulgan G. (2011). Il libro bianco sulla innovazione sociale.
69 Mulgan,  G.  (2006).  Process  of  social  innovation.  In  Innovation:  Technology,  Governance,

Globalization, Vol. 1, Issue 2, p.146.
70 Diana MacCallum è professore e ricercatore presso la Curtin University, in Australia. Prima di

tornare  alla  vita  universitaria  nel  2000,  ha  lavorato  in  una  serie  di  posizioni  del  settore
pubblico e delle ONG che si occupavano del patrimonio culturale e linguistico indigeno. Ha
lavorato anche nel Regno Unito, come parte di una rete di ricerca europea sull'innovazione
sociale.

71 Cfr. Scott, B. (2007). The myths of innovation. O’Reilly Media.
72 Cfr.  “Contemporaneamente  la  produzione  di  nuove  idee  e  strutture  e  di  un  processo  di

ricontestualizzazione all'interno di  norme socialmente (ri)costruite del  bene pubblico, della
giustizia  e  dell'equità  pubblica.  Tale  innovazione  dimostra  una  costruzione  contingente  di
cambiamenti sociali che dà il primato alle conoscenze e ai valori culturali delle comunità e che
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ricercatrice sottolinea il  primato della  conoscenza e della costruzione di  valori

culturali  condivisi  dalla  collettività,  affinché  possa  svilupparsi  l’innovazione

sociale.  Prima di essere una risposta ai  bisogni umani,  l’innovazione sociale è

rimodulazione  della  pratica delle  relazioni  tra  le  persone.  Nello stesso anno,  i

ricercatori  Pol e Ville73 suggeriscono che la “social  innovation consists of new

ideas with the potential to improve the quality of lives of individuals”74, ovvero

un’innovazione capace di migliorare la qualità della vita delle persone, elevando

le loro aspettative vitali e professionali.

Nel  2012,  i  ricercatori  Nicholls  e  Murdock  sviluppano  il  concetto  di

interdisciplinarità  che  abbatte  le  barriere  tradizionali  in  cui  è  inserita

l’innovazione: “social innovation doesn’t have fixed boundaries: it happens in all

sectors, public, non-profit and private: indeed, much of the most creative action is

happening at the boundaries between sectors”75. L’innovazione sociale è quindi un

nuovo modo di  fare  le  cose con il  proposito  esplicito  di  rispondere  a  bisogni

sociali attraverso un’azione collettiva; da qui l’evidenza che queste azioni siano

accompagnate  dal  cambiamento  di  attitudini,  percezioni  e  comportamenti,  con

conseguenti  nuove  pratiche  sociali  create  collettivamente  e  mirate

intenzionalmente  ad  un  obiettivo  sociale  desiderato,  provocando  così  un

cambiamento sociale.76 La socializzazione tra le persone permette lo sviluppo di

nuove forme organizzative che stimolano la ricerca di nuovi modelli di erogazione

di prodotti o di servizi innovativi che rispondano alle esigenze dei nuovi bisogni

sociali.  L’innovazione è sociale quando attiva una collettività di soggetti e se i

risultati ottenuti sono di beneficio a molti. A questo fine sono stati elaborati alcuni

pone in primo piano la riconfigurazione creativa delle relazioni sociali. [...]  Mantiene al suo
centro una comunanza chiave: l'innovazione sociale è innovazione sia nelle relazioni sociali,
sia nel soddisfare i bisogni umani”. MacCallum, D. (2009). Social innovation and territorial
development. Farnham:Ashgate, p. 2.

73 Eduardo Pol e  Simon Ville sono due professori  della  University of Wollongong Australia.
Hanno pubblicato diversi articoli, tra cui  Social innovation. Buzz or enduring term?  (2009),
nel quale distinguono l'innovazione sociale dall'innovazione aziendale, portando vari esempi
di  innovazione  sociale  e  sostenendo  l’importanza  del  sostegno  economico  da  parte  dei
governi.

74 Cfr. “L'innovazione sociale consiste in nuove idee con il potenziale di migliorare la qualità
della vita delle persone”. Pol, E. & Ville, S. (2009). Social innovation. Buzz or enduring term?
In Journal of Socio-Economics, 38 (6).

75 Cfr. “L'innovazione sociale non ha confini fissi: accade in tutti i settori, pubblico, non profit e
privato: in effetti, gran parte dell'azione più creativa sta avvenendo ai confini tra i settori”.
Nicholls, A., Murdock, A., op. cit., p. 9.

76 Cfr. Howaldt, J., Schwarz, M., Henning, K., & Hees, F. (2010). Social innovation: concepts,
research fields and international trends. IMA/ZLW .
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modelli concettuali su cui si basa l’innovazione sociale e che ne descrivono le fasi

e  le  categorie.  Il  modello  proposto  dal  team  composto  da  ricercatori

dell’Università  degli  Studi  di  Modena e  Reggio Emilia  e  della  Fondazione G.

Brodolini77,  si  articola  in  sei  categorie  concettuali  (building  blocks)  che

costituiscono il processo innovativo sociale: 

- Approccio;

- Obiettivi;

- Caratteristiche chiave;

- Condizioni sistemiche;

- Governance; 

- Processo.

Figura n. 4 - Modello di building blocks78

In  questo  modello,  il  team  si  è  soffermato  sull’esplicitazione  degli  obiettivi

dell’innovazione sociale, incentrati sulla ricerca di risposte ad un’ampia varietà di

bisogni sociali, in particolare delle categorie maggiormente vulnerabili (giovani,

donne,  migranti,  anziani,  ecc.).  Una  prima  dimensione  degli  obiettivi  è

77 Cfr.  Montanari  F.,  Rodighiero  S., Sgaragli  F.,  Teloni  D.  (2017).  Le  dimensioni
dell’innovazione sociale per il design e l’implementazione di politiche pubbliche efficaci. In
Impresa Sociale. Disponibile online:
http://www.rivistaimpresasociale.it/rivista/item/214-dimensioni-innovazione-sociale-politiche-
pubbliche.html, consultazione del 15.10.2018.

78 Ibid.
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rappresentata dalla centralità della mission sociale, che può essere collegata sia a

peculiari motivazioni individuali, sia ad influenze di carattere prettamente sociale

(ad esempio, le pressioni esercitate dalla comunità o dalle istituzioni locali). Una

seconda dimensione riguarda la capacità di avere un elevato  impatto sociale  in

termini di risposta efficace alle sfide sociali o di arginare gli effetti della crisi sui

tradizionali  sistemi  di  welfare.  È  importante  che  l’impatto  generato  sia  il  più

sostenibile  possibile;  a  tale  scopo  risulta  fondamentale  prevedere  occasioni  di

monitoraggio e valutazione degli effettivi risultati raggiunti. Una terza dimensione

concerne  l’empowerment  della  comunità  di  riferimento. Tra  gli  obiettivi

dell’innovazione  sociale,  infatti,  vi  è  quello  di  garantire  alla  comunità,  in

particolare ai gruppi più vulnerabili, non solo un maggiore accesso alle risorse, ma

soprattutto una forte partecipazione ai processi decisionali dei progetti.79

Tuttavia, il modello che si è maggiormente imposto all’attenzione internazionale e

che  ha  conosciuto  grande  diffusione  all’interno  della  comunità  scientifica

impegnata nello sviluppo dell’innovazione sociale è quello presentato da Murray,

composto da sei fasi: 

1. Suggerimenti;

2. Proposte;

3. Prototipi;

4. Conferme;

5. Diffusione;

6. Cambiamento del sistema.

Questi sei momenti identificano il processo che porta l'idea dalla nascita al suo

effettivo  sviluppo,  sebbene  non  siano  necessariamente  sequenziali  e  che

l’innovazione  possa  proceder  anche  a  balzi.  Resta  comunque  un  modello  di

riferimento  per  innovatori  ed  imprenditori  sociali,  in  quanto  suggerisce  un

percorso da seguire e gli elementi da tenere in considerazione. 

79 Cfr.  Montanari  F.,  Rodighiero  S.,  Sgaragli  F.,  Teloni  D.  (2017).  Le  dimensioni
dell’innovazione sociale per il design e l’implementazione di politiche pubbliche efficaci. In
Impresa Sociale. 
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Da  quanto  emerso,  si  possono  individuare  alcuni  elementi  che  caratterizzano

l’innovazione sociale:

1.  Migliore  soddisfazione  di  un’esigenza  collettiva:  stimola  la  partecipazione

attiva dei membri della comunità ;

2.  Nuove  relazioni tra gli  attori  economici e sociali  e dei  loro ruoli:  modifica

profondamente le routine, le risorse o le convinzioni e / o il flusso di un sistema

sociale; 

3. Utilizzo di tecnologie:  agevola lo scambio e l’interazione tra i diversi  attori

implicati nel processo;

4. Miglior uso dei beni/risorse disponibili: evita gli sprechi;

5. Impatto strutturale: genera cambiamenti sociali o nuovi prodotti che consentono

di soddisfare un bisogno sociale e migliorare le strutture sociali;

6. Forza economica: è un’azione intenzionale diretta verso il raggiungimento degli

obiettivi.80

Affinché un processo possa definirsi innovativo, devono essere presenti tutte le

caratteristiche  citate,  accordate  agli  aggiustamenti  dovuti  al  contesto  dove

l’innovazione  sociale  è  implementata,  alla  disponibilità  delle  risorse  e

all’ampiezza della rete di attori che partecipano all’azione.

Figura n. 5 – Elementi interdipendenti dell’innovazione sociale81

80 Cfr.  Caroli,  M.  G.  (2015).  L’innovazione  sociale:  caratteristiche  chiave,  determinanti  e
principali manifestazioni empiriche. In Caroli, M. G. (a cura di).  Modelli ed esperienze di
innovazione sociale in Italia. Milano: Franco Angeli  Editore,  p. 44. Il  testo raccoglie il  II
Rapporto  sull’innovazione  sociale  in  Italia  pubblicato  dal  CERIIS  (Centro  di  ricerche
internazionali sull’innovazione sociale).

81 Ibid.

32



L’obiettivo  a  cui  tende  un’innovazione  sociale  è  la  migliore soddisfazione dei

bisogni  collettivi;  la  sfida  risiede  nella  capacità  di  attivare  soluzioni  che

rispondano ad un’esigenza collettiva in maniera migliore rispetto alle modalità

preesistenti.

4. L’innovazione diventa sociale: politiche per l’innovazione

Anche a livello di linee strategiche delle politiche,  si è assistito ad una

progressiva trasformazione del concetto di innovazione che ha determinato una

crescente  attenzione  su  alcune  forme  di  innovazione  che,  “pur  non  essendo

direttamente connesse alla sfera tecnologica, risultano essenziali per la crescita e

lo  sviluppo”82.  Nel  2013  la  Commissione  Europea  pubblica  La  guida

all’innovazione  sociale,  documento  in  cui  descrive  la  cornice  all’interno  della

quale  si  sviluppa  l’innovazione  sociale  che  “riguarda  lo  sviluppo  e

l’implementazione di nuove idee (prodotti, servizi, modelli) in grado di rispondere

a bisogni sociali e di creare relazioni sociali o collaborazioni. Si tratta di nuove

risposte  ad  istanze  sociali  particolarmente  urgenti  in  grado  di  influenzare  i

processi di interazione sociale. L’innovazione sociale ha l’obiettivo di accrescere

il benessere sociale. L’ innovazione sociale è innovazione “sociale sia nei fini che

nei mezzi”83. Più specificatamente, la Commissione europea delinea questa forma

di  innovazione  quale  “intero  processo  attraverso  il  quale  vengono  sviluppate

nuove  risposte  ai  bisogni  sociali  al  fine  di  ottenere  migliori  risultati  sociali.

Questo processo è composto da quattro elementi principali:

- Identificazione di bisogni sociali nuovi / non soddisfatti / non adeguatamente 

soddisfatti;

- Sviluppo di nuove soluzioni in risposta a questi bisogni sociali;

- Valutazione dell'efficacia di nuove soluzioni nel soddisfare i bisogni sociali;

- Scalabilità delle innovazioni sociali efficaci”84.

82 Odoardi, C. (2012), op. cit., p. 21.
83 Commissione Europea (2013). Guide to Social Innovation. Bruxelles, p. 6.
84.  Ibid.
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In  questo  quadro  di  riferimento,  per  scalabilità  si  intende  l’ampiezza

dell’innovazione,  l’effetto  su  larga  scala,  che  “può manifestarsi  concretamente

nella diffusione all’interno di uno stesso contesto territoriale, nel senso quindi di

coinvolgimento  di  una  quota  elevata  di  soggetti  appartenenti  a  tale  contesto;

oppure, nella diffusione dell’innovazione al di fuori del contesto in cui ha avuto

origine e in un ambito geografico ampio”85. Il consolidamento di questa pratica a

livello comunitario, va certamente attribuito allo sforzo del Bureau of European

Policy Advisers (BEPA)86, che con il report Empowering people, driving change:

Social  innovation  in  the  European  Union del  2010,  ha  voluto  dare  risonanza

all’innovazione sociale: “EU can play a role in encouraging Member States and

regions to engage in social innovation by building up the skills, tools and methods

of many people whose work involves social innovation, in NGOs, governments,

businesses,  development  agencies  and  universities.  Lessons  drawn  from  the

Lisbon Strategy have created an incentive to mobilise new energies in the Europe

2020 strategy by investing in the creativity of people and organisations on a large

scale  and  create  effective  solutions  to  major  challenges”87.  I  due  ricercatori

Nicholls e Murdock delineano l’impatto che l’ innovazione sociale può avere sugli

Stati: “for the State, social innovation connects with an established tradition of

welfare reform based upon notions of increased efficiency and effectiveness under

conditions of financiale scarcity”88. La sfida di chi vuole realizzare innovazione

sociale  è  di  scardinare  lo  status  quo  istituzionale,  proponendo  nuovi  ed  utili

processi di trasformazione delle relazioni umane e delle soluzioni ai bisogni, in

85 Caroli, M. G. (2015), op cit. p. 58.
86 Bepa,  Bureau  of  European  Policy  Advisers,  oggi  noto  come  Centro  di  Strategia  Politica

Europea  (EPSC),  è  una  direzione  generale della  Commissione  europea.  L’ufficio  dei
consulenti politici europei è un dipartimento della  Commissione europea ed è composto da
uno  staff  di  consulenti,  analisti  politici  e  personale  di  supporto,  il  cui  scopo  è  fornire
consulenza professionale e ben informata al Presidente e ai commissari  europei e formulare
raccomandazioni su questioni relative alla politica dell’Unione Europea. 

87 Cfr. “L’UE può svolgere un ruolo nell'incoraggiare gli Stati membri e le regioni ad impegnarsi
nell’innovazione sociale investendo nella costruzione di competenze, strumenti e metodi di
molte persone coinvolte nell'innovazione sociale, nelle ONG, governi,  imprese, agenzie di
sviluppo ed università. Le lezioni tratte dalla strategia di Lisbona hanno creato un incentivo
alla mobilitazione di  nuove energie nella strategia Europa 2020 investendo nella creatività
delle persone nelle e organizzazioni su larga scala per creare soluzioni efficaci alle principali
sfide”. BEPA (2010). Empowering people, driving change: Social innovation in the European
Union. Luxembourg: Publications Office of the European Union, p. 13.

88 Cfr. “Per lo Stato, l’innovazione sociale si collega ad una consolidata tradizione di riforma del
welfare basata su nozioni di maggiore efficienza ed efficacia in condizioni di scarsità di risorse
finanziarie”. Nicholls, A., Murdok, A. (2012), op. cit., p. 3.
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quanto “it also represents a challenge to the governance status quo in societies by

aiming  to  transform  the  power  structures  across  social  relations  that  allocate

goods and services ineffectively or unequally. For civil society, social innovation

encompasses  both  internal  processes  of  organizational  change  and  novelty  in

external  outputs  and  outcomes”89.  L’attenzione  accordata  alla  creazione  di

competenze, strumenti e metodi delle persone coinvolte nell’innovazione sociale è

indicativa  dell’importanza  attribuita  a  questo  nuovo  paradigma,  dove  sono

chiamati a collaborare molti attori: ONG, governi, imprese, agenzie di sviluppo,

università.  Ad  ognuno  è  richiesto  di  investire  sulla  creatività  al  fine  di

incrementare  il  benessere  della  collettività.  D’altro  canto,  la  Commissione

europea, pur riconoscendo il ruolo fondamentale svolto in Europa dai sistemi di

welfare per assicurare una crescita inclusiva e la loro funzione stabilizzatrice in

tempi  di  crisi  economico-finanziaria,  ha  ribadito  che  è  necessario  un  ulteriore

sforzo per fornire risposte ai bisogni dei cittadini, assicurando sostenibilità sotto il

profilo delle risorse e maggiore competitività. È infatti convinzione della UE che

sistemi  di  welfare  efficienti  e  ben  strutturati  possano  accrescere  l’efficacia  e

l’efficienza delle politiche sociali, garantendo il sostegno continuo a una società

più  equa  e  più  inclusiva.  Nell’ambito  della  Strategia  Europa  2020  “la

Commissione  europea  si  è  assunta  la  responsabilità  di  elaborare  ed  attuare

programmi  volti  a  promuovere  l’innovazione  sociale  per  le  categorie  più

vulnerabili, in particolare offrendo possibilità innovative d’istruzione, formazione

e occupazione alle  comunità svantaggiate,  a combattere la  discriminazione e a

definire  una  nuova  agenda  per  l’integrazione  dei  migranti  affinché  possano

sfruttare pienamente le loro potenzialità”90.  Per soddisfare gli ambiziosi obiettivi

fissati dalla Strategia Europa 2020 è necessario semplificare le politiche sociali,

lavorando  per  l’integrazione  dei  servizi  tra  aree  di  intervento  e  governi  e

promuovendo  un  approccio  incentrato  sulla  persona.  La  collaborazione  con  il

privato e il terzo settore è fortemente auspicata, sia come leva per la sostenibilità

del bilancio pubblico che per il miglioramento della portata e della qualità dei

89 Cfr.  “Rappresenta anche una sfida  allo  status  quo di  governance  nelle  società,  mirando a
trasformare le strutture di potere attraverso le relazioni sociali che allocano beni e servizi in
modo inefficace o iniquo. Per la società civile, l'innovazione sociale comprende sia i processi
interni  di  cambiamento  organizzativo  che  la  novità  in  termini  di  prodotti  e  di  risultati”.
Nicholls, A., Murdok, A. (2012), op. cit., p. 3.

90 Odoardi, C. (2012), op. cit., p. 21.
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servizi  forniti.  In  questo  programma  è  inoltre  di  capitale  importanza  il

coinvolgimento  degli  utenti  nella  progettazione,  nell’erogazione  e  nella

valutazione  dei  servizi.  Secondo  questa  logica,  è  essenziale  investire  sulla

valorizzazione delle capacità della persona sin dai primi anni di vita e per tutto

l’arco della vita, attraverso un’educazione ed una formazione calate nel contesto

sociale e capaci di dare risposte efficaci alle necessità di stabilità e sicurezza di

ogni persona.  Nel documento Social Innovation: A Decade of Changes del 2014

il BEPA ribadisce che “Social Innovation would not only promote civil society

engagement  against  bureaucratised  public  sectors  and  thereby  help  to  provide

better services, but could also assist in drafting austerity policies softening their

negative social impact. In this way, Social Innovation would enable policy makers

“to do more with less and to do it better”91. L’obiettivo primario dell’innovazione

sociale è dunque la creazione ed implementazione di soluzioni di qualità, efficaci

ed efficienti, che superino le lentezze burocratiche e gli sprechi di risorse preziose.

Nell’ambito  della  promozione  dell’innovazione  sociale  merita  una  menzione

particolare  l’iniziativa  lanciata  nell’ottobre  del  2012  del  “Premio  europeo  per

l’innovazione sociale”, il cui obiettivo è la promozione di idee innovative in grado

di  aiutare  determinati  target  groups  (disoccupati  di  lunga  durata,  persone

emarginate, i Neet92, anziani che intendono proseguire l’attività lavorativa oltre il

pensionamento) ad entrare nel mercato del lavoro, contribuendo a definire nuove

professioni  e  ad inaugurare nuove imprese.  Per promuovere l'innovazione e  le

imprese  sociali,  è  stato  inoltre  concepito  il Programma  di  finanziamenti  per

l'innovazione occupazionale e sociale EaSI ( Employment and Social Innovation).

Un  ulteriore  incentivo  a  favore  della  dimensione  sociale  dell'Unione  è  stato

l’introduzione di un Fondo sociale europeo nuovo e migliorato, il “Fondo sociale

91 Cfr. “L'innovazione sociale non solo promuoverebbe l’impegno della società civile contro i
settori pubblici burocratizzati e quindi contribuirebbe a fornire servizi migliori, ma potrebbe
anche  aiutare  nella  stesura  di  politiche  di  austerità  che  attenuino  il  loro  impatto  sociale
negativo. In questo modo, l’innovazione sociale consentirebbe ai responsabili politici “di fare
di più con meno e di farlo meglio”. BEPA (2014).  Social Innovation: a decade of changes.
Luxembourg: Publications Office of the European Union, p. 93.

92 Neet,  è l'acronimo inglese di “not (engaged) in education, employment or training”; indica
persone non impegnate nello studio, né nel lavoro né nella formazione. È stato usato per la
prima volta nel luglio 1999 in un report della Social Exclusion Unit del  governo del Regno
Unito,  come  termine  di  classificazione  per  una  particolare  fascia  di  popolazione,  di  età
compresa tra i 16 e i 24 anni , di  individui che non sono impegnati nel ricevere un’istruzione
o una formazione, non hanno un impiego né lo cercano, e non sono impegnati in altre attività
assimilabili, quali tirocini.
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europeo  Plus”  (FSE+),  che  concentrerà  gli  investimenti  sulle  persone  e  più

specificatamente sull’innovazione sociale.

Dai  dati  presentati  emerge  l’impegno,  da  parte  delle  politiche  europee,  ad

assicurare un maggiore sostegno all’innovazione sociale e all’implementazione di

soluzioni  innovative  mirate  a  soddisfare  esigenze  sociali,  occupazionali  e

formative,  attraverso  la  promozione  di  una strategia  di  modernizzazione  dello

stato sociale. Alle istituzioni e agli stakeholder93 impegnati nella realizzazione di

processi innovativi sociali, sono quindi richieste qualità specifiche, quali visione

strategica, dinamismo, capacità di collaborazione tra diversi partners e capacità di

fare  rete.  L’innovazione  sociale  incoraggia  il  coinvolgimento  di  stakeholder

provenienti da realtà professionali diversificate in modo che “elementi differenti

ed  interessi  diversi  si  contaminino  e  traggano  mutualmente  beneficio.  Gli

stakeholder  operando  insieme  escogitano  nuove  idee  utilizzando  le  risorse

disponibili”94.  Caratteristica  dell’innovazione  sociale  è  la  continua  evoluzione

delle  sue  forme  di  azione,  a  seconda  del  contesto  dove  interviene,  ma  è

sicuramente innovazione sociale “se è in grado di cambiare il sistema,  se è in

grado di modificare permanentemente le percezioni, i comportamenti e le strutture

che  in  precedenza  hanno  dato  luogo  a  queste  sfide”95.  L’innovazione  sociale

incarna un approccio diverso nei confronti della comprensione dei problemi insiti

in  ogni  tipo  di  società  e  delle  conseguenti  soluzioni  proposte;  fa  appello  alla

partecipazione ed  alla  collaborazione  tra  attori  che provengono da formazioni,

realtà ed esperienze diverse; investe sui vantaggi che si possono trarre da nuove

forme  di  contaminazione  professionale;  rappresenta  “un  modo  di  ripensare  e

riorganizzare l’attività umana, nel lavoro come nell’impegno sociale e politico,

dove la potenzialità della vita e delle persone vengono messe all’opera con finalità

di natura etica”96.

93 Stakeholder sono tutti gli attori coinvolti in un progetto, i portatori di interesse.
94 Maino, F. (2017). Secondo welfare e innovazione sociale in Europa: alla ricerca di un nesso.

In  Maino, F., Ferrera, M. (a cura di) (2017).  Terzo Rapporto sul secondo welfare in Italia
2017. Torino: Centro di Ricerca e Documentazione Luigi Einaudi, p 26. 

95 Cfr. Caulier-Grice, J. et al. (2010).  Study on social innovation. Bureau of European Policy
Advisors, Social Innovation Exchange e Young Foundation.

96 Costa, M. (2014). Capacitare l’innovazione sociale. In Alessandrini, G. (a cura di) (2014). La
pedagogia di Martha Nussbaum. Milano: FrancoAngeli, p. 215.
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CAPITOLO II

CAPACITA’ ED IMPRENDITIVITA’

Reddito e ricchezza 
   non sono buoni indicatori 

di ciò che le persone 
sono effettivamente in grado 

di fare e di essere.

Martha Nussbaum, 2012

1. L’approccio delle capacità come modello di sviluppo 

I processi di innovazione sociale spingono ad un ripensamento dei processi

organizzativi  e  lavorativi  e  all’individuazione  di  nuove  strade  di  sviluppo.

L’approccio delle capacità (capabilities approach), nato intorno agli anni ottanta

del Novecento dalla collaborazione tra la filosofa statunitense Martha Nussbaum97

e l’economista indiano e premio Nobel Amartya Sen98, vuole essere un contributo

a  questo  nuovo  orientamento  incentrato  sul “ritrovamento-rinnovamento  di  un

significato  antropologico  fondativo  dell’uomo:  la  realizzazione  delle  proprie

potenzialità”99. È proprio dal connubio tra filosofia ed economia che è scaturito

l’approccio delle capacità, sebbene le due discipline abbiano in seguito portato i

due  ricercatori  a  ricerche  ed  approfondimenti  in  direzioni  diverse.  La  prima

esposizione  dell’approccio  della  capacità  risale  ad  un saggio di  Sen del  1979,

97 Martha Nussbaum (New York, 1947) è una filosofa ed accademica statunitense. Si è occupata
di  filosofia  greca e romana, filosofia  analitica e  politica,  etica,  femminismo e  diritti  degli
animali. Durante gli anni ottanta collaborò con l'economista Amartya Sen ad un saggio su
sviluppo ed etica, culminato  nell’opera  La qualità della vita (1993). Insieme a Sen e ad un
gruppo di giovani ricercatori,  nel  2003 ha fondato la Human Development and Capability
Association ed è stata promotrice dell’approccio delle capacità per lo sviluppo economico e
sociale. 

98 Amartya Sen (Santiniketan,  1933) è un  economista, filosofo ed accademico  indiano,  Premio
Nobel  per  l’economia  nel  1998,  professore  presso  la  Harvard  University. Partendo da  un
esame critico dell'economia del benessere, ha sviluppato un approccio radicalmente nuovo
basato sulla  teoria dell'eguaglianza e delle libertà, proponendo due nuove nozioni  capacità e
funzionamenti, come misure più adeguate della libertà e della qualità della vita degli individui.

99 Strano, A. (2015).  Capacitare entrepreneurship per l’attivazione professionale dei giovani. In
Formazione&Insegnamento, XIII, 1, p. 113.
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Equality of what? in cui afferma che il benessere di uno Stato si esprime meglio

attraverso le  capacità  possedute dai  suoi  abitanti  che non dalle  risorse e  dagli

indici  di  crescita  economica.  Con  il  termine  “capacità”  identifica  l’idoneità  e

l’abilità o anche le potenzialità che permettono a qualsiasi persona, in condizioni

esterne  favorevoli,  di  funzionare  nel  modo  che  ritiene  più  opportuno. Sen

definisce i funzionamenti come “ parts of the state of a person – in particular the

various things that he or she manages to do or be in  leading a life”100,  cioè i

risultati  acquisiti  sul  piano  fisico  (salute,  nutrizione,  longevità)  ed  intellettivo

(istruzione,  formazione)  che riflettono ciò che una persona è  in  grado di  fare.

Alcuni  anni  dopo  la  filosofa  statunitense  ha  ripreso  il  concetto  di  capacità,

definendola  come  “un  tipo  di  libertà:  la  libertà  sostanziale  di  conseguire

combinazioni alternative di funzionamenti”101. In altre parole, le capacità sono ciò

che  è  in  grado  di  fare  e  di  essere  una  persona,  un  insieme di  opportunità  di

scegliere e di agire, che derivano dalla combinazione di diversi fattori, quali le

abilità  personali,  l’ambiente  sociale,  politico  ed  economico.102 Nussbaum

distingue  le  capacità  in  interne,  innate  e  combinate. Le  capacità  interne  sono

descritte come “capacità intellettuali ed emotive, lo stato di salute e tonicità del

corpo, gli insegnamenti interiorizzati, le capacità di percezione e di movimento

[...]  acquisite  o  sviluppate,  nella  maggior  parte  dei  casi,  in  interazione  con

l’ambiente sociale,  economico, familiare e politico”103.  Le capacità interne non

sono quindi un bagaglio innato, ma formato e sviluppato nei contesti di vita. Le

capacità  innate  o  capacità  di  base  sono  “le  facoltà  innate  della  persona  che

rendono  possibili  lo  sviluppo  e  la  formazione  successiva”104.  In  tal  senso

l’approccio  delle  capacità  presuppone  interventi  mirati  e  specifici  per  ogni

persona,  al  fine  di  dotarla  degli  elementi  in  grado  di  promuovere  le  capacità

interne,  sottolineando che “l’atteggiamento nei  confronti  delle  capacità basilari

non è meritocratico […], bensì l’opposto: coloro che hanno più bisogno di aiuto

100 Cfr.  “I funzionamenti rappresentano parti dello stato di una persona - in particolare le varie
cose che lui o lei riesce a fare o ad essere nella propria vita”. Sen, A. (1993). Capability and
Well-Being. In Nussbaum, M., Sen, A. The Quality of Life. Oxford: Clarendon Press, p. 31. 

101 Nussbaum, M. (2012). Creare capacità. Liberarsi dalla dittatura del PIL. Milano: il Mulino,
p. 28.

102 Cfr.  Alessandrini,  G.  (a  cura  di)  (2014).  La  pedagogia  di  Martha  Nussbaum. Milano:
FrancoAngeli.

103 Nussbaum, M. (2012), op. cit., p. 28.
104 Ivi, p. 31.
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per  raggiungere la  soglia  dovranno essere  sostenuti”105.  Le capacità  combinate

sono definite “come la  somma delle capacità interne e delle condizioni socio-

politiche-economiche  in  cui  possono  essere  scelti  effettivamente  i

funzionamenti”106.  Nella  formazione  delle  capacità  combinate  ha  un  valore

particolare  il  contesto,  poiché  le  capacità  interne  possono  esprimersi  se  le

condizioni esterne lo permettono. I funzionamenti, che costituiscono lo star bene

di  una  persona,107 rappresentano  il  raggiungimento  di  una  o  più  capacità  e

descrivono  ciò  che  una  persona  è  in  grado  di  fare  o  essere.  La  capacità  di

raggiungere funzionamenti riflette le reali opportunità delle persone o la libertà di

scelta  tra  possibili  stili  di  vita.108 Distaccandosi  dagli  approcci  economici  che

stabiliscono il  valore  di  uno Stato  rispetto  al  PIL (prodotto  interno  lordo),  la

filosofa afferma che “l’approccio delle capacità parte da una tradizione economica

che misura il valore reale di un insieme di opzioni in base all’uso migliore che se

ne può fare.  Le opzioni sono la libertà e la libertà ha un valore intrinseco”109.

Mentre  Sen  si  è  interessato  maggiormente  alla  dimensione  economica  e  alle

applicazioni  empiriche  quantitative,  Nussbaum  ha  approfondito  i  temi  della

giustizia sociale e del coinvolgimento attivo degli  Stati  nella promozione delle

capacità  per  tutti  i  cittadini,  mettendo  l’accento  su  “l’equilibrio  tra  identità

soggettiva e appartenenza culturale, tra difesa della libertà individuale e ricerca

della giustizia sociale”110. Nella sua opera Creare capacità del 2012, Nussbaum dà

una definizione dell’approccio delle  capacità  quale  “approccio alla  valutazione

comparata della qualità della vita e alla teorizzazione di una giustizia sociale di

base”111,  rivendicando la complessità di questo nuovo approccio, intrinsecamente

connesso “alle complessità stesse della vita e delle aspirazioni degli esseri umani:

dopotutto, la domanda che pone è la medesima che le persone si pongono nella

vita di tutti i giorni”112. L’approccio delle capacità vuole rappresentare una valida

alternativa al pensiero di economisti e politici secondo cui la qualità della vita di

105 Nussbaum, M. (2012), op. cit., p. 31.
106  Ivi, p. 29.
107 Sen,  A.  (2000).  Lo  sviluppo  è  libertà.  Perché  non  c’è  crescita  senza  sviluppo.  Milano:

Mondadori, p. 76.
108 Cfr. Sen, A. (1993), op.cit.
109 Nussbaum, M. (2012), op. cit. p. 32.
110 Cfr. Mocellin, S. (2006). Ripartire dalla “vita buona”. Padova: CLEUP.
111 Nussbaum, M. (2012). op. cit., p. 26.
112 Ivi, p. 8.
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una nazione migliora nel momento in cui aumenta la sua ricchezza economica,

senza  considerare  minimamente  il  livello  effettivo  di  vita  dei  suoi  abitanti.  Il

presupposto da cui parte l’approccio delle capacità è l’individuazione degli aspetti

della  vita  umana  che  possono  essere  riconosciuti  come  fondamentali  per  la

realizzazione  personale  in  qualsiasi  tipo  di  cultura,  descrivendo  le  condizioni

materiali  ed  istituzionali  che  possono  consentire  ad  ogni  individuo  di  vivere

pienamente ed affidando alla politica il compito di soddisfare queste condizioni.113

Attualmente si assiste ad uno sbilanciamento tra gli obiettivi degli Stati e quelli

della  cittadinanza,  in  quanto  “gli  statisti  puntano  esclusivamente  alla  crescita

economica nazionale, mentre le persone cercano qualcosa di diverso: cercano una

vita che abbia significato”114. Compito primario dei governi diventa quindi quello

di garantire alle persone la possibilità di scegliere come organizzare la propria vita

in piena libertà, riconoscendo valore alle esperienze e alla storia di ogni persona,

alle sue emozioni e alle sue aspettative. Secondo l’approccio delle capacità “il fine

dello sviluppo globale […] è di mettere in grado le persone di vivere un’esistenza

piena  e  creativa,  sviluppando  il  loro  potenziale  e  organizzandosi  una  vita

significativa e all’altezza della loro uguale dignità umana”115. 

La  riflessione  dell’autrice  prende  avvio  dall’assunto  che  “attualmente,  la

maggioranza  dei  paesi,  preoccupati  per  la  ricchezza  nazionale  e  desiderosi  di

acquisire o mantenere una fetta del mercato globale, si concentra sempre più su un

numero  ristretto  di  competenze  spendibili  che  si  suppone  siano  generatrici  di

profitto a breve termine”116, a discapito delle competenze “associate alle scienze

umane  e  alle  arti  –  come  il  pensiero  critico,  la  capacità  di  immaginare

empaticamente la situazione di un’altra persona e una consapevolezza della storia

mondiale e dell’attuale ordine economico globale – [...] tutte essenziali per una

cittadinanza democratica responsabile, oltre che per una serie di altre capacità che

le persone possono scegliere di esercitar più tardi nella vita”117. Si tratta, quindi, di

compiere un mutamento di prospettiva, riguardo l’idea stessa di sviluppo umano.

Per  una  migliore  comprensione  di  cosa  si  intenda  per  sviluppo  umano,  il  II

113 Cfr. Alesssandrini, G. (a cura di) (2014), op. cit., pp. 48-49.
114 Nussabaum, M. (2012), op. cit., p. 11.
115 Ivi, p. 175.
116 Ivi, p. 148.
117 Ibid.
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Rapporto  sullo  Sviluppo  Umano118 pubblicato  da  UNDP  (United  Nations

Development Programme) nel 2010 riporta la seguente definizione: “lo sviluppo

umano consiste nell’accrescere la libertà delle persone di condurre una vita lunga,

sana e creativa,  di  lavorare alla realizzazione di altri  obiettivi a loro cari,  e di

partecipare attivamente alla promozione di uno sviluppo equo e sostenibile in un

mondo condiviso.  Le  persone sono sia  i  beneficiari  sia  la  forza  motrice  dello

sviluppo  umano,  tanto  a  livello  individuale  quanto  di  gruppo”119.  Questo

paradigma auspica un diverso approccio all’economia e allo sviluppo, in grado di

mettere  al  centro  la  persona e  costruito  su  una nuova concezione  di  sviluppo

fondata  sulla  possibilità  per  ogni  individuo  di  condurre  una  vita  dignitosa  ed

attiva.  Indubbiamente,  questo approccio richiede “esperienza della  vita  umana,

uno studio approfondito dei casi umani più complessi, una straordinaria capacità

di  comprensione  della  sofferenza  e  della  gioia”120. L’approccio  delle  capacità

prende infatti le mosse da due domande basilari: cosa sono in grado di essere e di

fare le persone? Quali sono le  reali opportunità a loro disposizione? 

Nussbaum, distanziandosi in parte dalle posizioni di Sen, ha redatto un elenco di

capacità che, a suo parere, garantiscono lo sviluppo delle persone e la giustizia

sociale.  Affinché  una vita  sia  all’altezza  della  dignità  umana,  quali  sono  le

capacità ritenute essenziali? Secondo la filosofa, è richiesta una soglia di dieci

capacità centrali, che rappresentano “sfere di libertà talmente fondamentali che la

loro rimozione renderebbe una vita non all’altezza della dignità umana”121:

1. Vita. Avere la possibilità di vivere fino alla fine una vita di normale durata.

2. Salute fisica. Poter godere di buona salute, compresa una sana riproduzione;

poter essere adeguatamente nutriti e avere un’abitazione adeguata.

118 Nel 1990, il Programma per lo Sviluppo delle Nazioni Unite (UNDP) ha pubblicato il suo
primo Rapporto sullo Sviluppo Umano, che introduceva l’innovativo Indice dello sviluppo
umano (ISU). La premessa su cui si fondava l’ISU, al tempo considerata radicale, era tanto
semplice quanto elegante: lo sviluppo di una nazione dovrebbe essere misurato non solo in
base al reddito nazionale, com’era consuetudine fare, ma anche tenendo conto dell’aspettativa
di  vita  e  del  tasso  di  alfabetizzazione.  Invece  di  concentrarsi  esclusivamente  su  pochi
indicatori tradizionali del progresso economico, come il prodotto nazionale lordo (PNL) pro
capite, la misurazione dello sviluppo umano proponeva l’analisi sistematica di un patrimonio
di informazioni circa lo stile di vita e le libertà fondamentali di cui godono gli esseri umani
nelle diverse società. Nel 2010 è stato pubblicato il II Rapporto.

119 Aa.Vv. (2010).  La vera ricchezza delle nazioni: Vie dello sviluppo umano.  Rapporto sullo
Sviluppo Umano 2010. Programma per lo Sviluppo delle Nazioni Unite (UNPD), p. 3.

120 Nussbaum, M. (2012), op. cit., p. 173.
121 Ivi, p. 38.
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3. Integrità fisica. Essere in grado di muoversi liberamente da un luogo all’altro;

di essere protetti contro aggressioni; di avere la possibilità di godere del piacere

sessuale e di scelta in campo riproduttivo.

4. Sensi, immaginazione e pensiero. Poter usare i propri sensi, poter immaginare,

pensare,  ragionare,  avendo la possibilità di farlo in modo “veramente umano”,

ossia  in  modo  informato  e  coltivato  da  un’istruzione  adeguata.  Poter  fare

esperienze piacevoli ed evitare dolori inutili.

5. Sentimenti.  Poter provare attaccamento per persone e cose oltre che per noi

stessi, poter amare coloro che ci amano e che si curano di noi, poter soffrire per la

loro  assenza,  in  generale,  amare,  soffrire,  provare  desiderio,  gratitudine  e  ira

giustificata.  Non vedere il  proprio sviluppo emotivo distrutto  da ansie  e paure

(sostenere questa capacità significa sostenere forme di associazione umana che si

possono rivelare cruciali per lo sviluppo).

6. Ragion pratica. Essere in grado di formarsi una concezione di ciò che è bene e

impegnarsi  in una riflessione critica su come programmare la propria vita (ciò

comporta la tutela della libertà di coscienza e di pratica religiosa).

7.  Appartenenza.  a)  Poter  vivere  con  gli  altri  e  per  gli  altri,  riconoscere  e

preoccuparsi per gli altri esseri umani; impegnarsi in varie forme di interazione

sociale; essere in grado di immaginare la condizione altrui. b) Disporre delle basi

sociali  del  rispetto  di  sé  e  per  non  essere  umiliati;  poter  essere  trattati  come

persone dignitose il cui valore eguaglia quello altrui. Questo implica tutela contro

la discriminazione in base a razza, sesso, tendenza sessuale, religione, casta, etnia,

origine nazionale.

8. Altre specie. Essere in grado di vivere in relazione con gli animali, le piante e

con il mondo della natura, avendone cura.

9. Gioco. Poter ridere, giocare, godere di attività ricreative.

10. Controllo del proprio ambiente. a) Politico. Poter partecipare in modo efficace

alle scelte politiche che governano la propria vita. b) Materiale. Essere in grado di

avere proprietà, avere il diritto di cercare lavoro alla pari degli altri.122

L’autrice sostiene che affinché la dignità umana sia assicurata, tutte le capacità

centrali devono essere presenti a livelli elevati nella vita di una persona.

122 Nussbaum, M. (2012), op. cit., p. 39.
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Attraverso  l’elenco  delle  dieci  capacità  centrali,  Nussbaum  ribadisce  che  lo

sviluppo di una nazione, oltre che essere misurato in base al reddito nazionale,

deve  tener  conto  di  altre  variabili  correlate  alla  qualità  sociale  dell’esistenza

individuale, come l’aspettativa di vita ed il tasso di alfabetizzazione,123 ponendo

particolare attenzione a capacità quali sensi, immaginazione, pensieri, sentimenti,

ragion pratica e gioco. Nel testo Non per profitto del 2011, l’autrice afferma che

l’immaginazione è “la capacità di pensarsi nei panni di un’altra persona, di essere

un lettore intelligente della sua storia, di comprenderne le emozioni, le aspettative

e i desideri”124 e senza di essa le capacità umane non potrebbero fiorire in modo

davvero umano.125 Nussbaum chiarisce che l’istruzione, intesa come educazione

nelle scuole, nelle famiglie, nei programmi di sviluppo sia per bambini che per

adulti  “trasforma le  capacità  esistenti  delle  persone in  capacità  interne […],  è

fonte  di  soddisfazione  per  tutta  la  vita.  È  anche  essenziale  per  lo  sviluppo  e

l’esercizio  di  molte  altre  capacità  umane:  un  “funzionamento  fecondo”  della

massima  importanza  per  fronteggiare  lo  svantaggio  e  la  disuguaglianza”126.

Riguardo al gioco, l’autrice argomenta l’importanza di questa capacità in quanto

“insegna  alle  persone  a  vivere  con  gli  altri  senza  controlli;  esso  collega  le

esperienze di vulnerabilità e sorpresa alla curiosità e allo stupore, anziché ad una

paralizzante apprensione”127. 

L’approccio delle capacità, in quanto approccio alla qualità della vita, si connette

strettamente al movimento internazionale per i diritti umani, basato sull’enunciato

che tutte le persone sono detentrici di alcuni diritti fondamentali semplicemente in

virtù della loro umanità128 e che ogni Stato è chiamato a tutelare questi diritti per

tutta la popolazione.  La filosofa sostiene che le nazioni  democratiche possono

garantire ai cittadini le capacità centrali, “nondimeno, il mondo odierno contiene

delle disuguaglianze nelle possibilità di vita basilari che appaiono inammissibili in

termini di giustizia”129. Di conseguenza, le nazioni più ricche sono chiamate ad

123 Cfr. Alessandrini, G. (a cura di) (2014), op. cit., pp. 18-19.
124 Nussbaum, M. (2011), op. cit., p. 111.
125 Cfr.  D’Addelfio,  G.  (2016).  Vita  buona,  capacità  e  multiculturalismo:  alcuni  aspetti  della

proposta  pedagogica  di  Martha  Craven  Nussbaum.  In  Quaderni  di  Intercultura,  Anno
VIII/2016, p. 94. 

126 Nussbaum, M. (2012), op. cit., p. 145.
127 Nussbaum, M. (2011), op. cit., p. 116.
128 Cfr. Mocellin, S. (2006), op. cit.
129 Nussbaum, M. (2012), op. cit., p. 110. 

44



aiutare  quelle  più  povere  nella  crescita,  nel  tentativo  di  appianare  tali

disuguaglianze.  Si  dimostra  necessario  fare  una  rilettura  delle  disuguaglianze,

considerandole ingiustizie non tanto in termini di  povertà o scarsità di  risorse,

quanto di mancanza o carenza della possibilità di sviluppare le proprie capacità. Il

fine dello sviluppo non si riduce alla crescita economica né all’innalzamento degli

indici  di  ricchezza  monetaria  e  finanziaria;  lo  scopo  dello  sviluppo  è  la

realizzazione del potenziale di vita delle persone, all’altezza della dignità umana. 

2. Imprenditorialità ed imprenditività

Proporre l’approccio delle capacità quale paradigma in grado di cambiare

il metro di valutazione dello sviluppo di uno Stato, mettendo al centro la persona e

le sue potenzialità di vita, giustifica l’introduzione di due concetti che vanno nella

stessa direzione: l’imprenditorialità e l’imprenditività.  La terminologia incontra

spesso  delle  ambiguità  nella  traduzione  dai  termini  inglesi  e  difficoltà

nell’attribuzione  di  significato.  “Imprenditorialità”  è  la  traduzione  italiana  del

termine  “entrepreneurship  education”,  mentre  “imprenditività”  o  “educazione

all’impresa” è  la  traduzione di “enterprise education”130.  La Quality  Assurance

Agency (QAA)131 definisce l’imprenditorialità come “the application of enterprise

behaviours,  attributes  and competencies  into  the creation  of  cultural,  social  or

economic  value.  This  can,  but  does  not  exclusively,  lead  to  venture  creation.

Entrepreneurship applies to both individuals and groups (teams or organisations),

and it refers to value creation in the private, public and third sectors, and in any

hybrid combination of the three”132.  Nello stesso documento,  l’imprenditività è

130 Cfr.  Baschiera,  B.,  Tessaro,  F.  (2015).  Lo  spirito  di  iniziativa  e  l’imprenditorialità.  La
formazione  di  una  competenza  interculturale  nei  preadolescenti.  In  Formazione  &
Insegnamento. European Journal of Research on Education and Teaching XIII (1).

131 Quality  Assurance  Agency  (QAA) è  l’agenzia  per  la  garanzia  della  qualità  dell'istruzione
superiore del Regno Unito. È un ente privato senza scopo di lucro, riconosciuto dal Governo
quale  organizzazione  che  svolge  la  funzione  pubblica  di  sorveglianza  degli  standard
accademici e della qualità dell'offerta formativa di tutte le istituzioni di istruzione superiore
autorizzate legalmente a conferire titoli di studio britannici di livello universitario. 

132 Cfr “L’applicazione di comportamenti, competenze e attributi imprenditivi nella creazione di
valore che può essere economico, sociale e culturale.  Questo può, ma non esclusivamente,
portare  alla  creazione  di  impresa.  L'imprenditorialità  si  applica  a  individui  e  a  gruppi
(organizzazioni), si riferisce alla creazione di valore nel settore privato, pubblico e terzo, e in
qualsiasi   combinazione  ibrida  dei  tre”.  QAA.  (2018).  Enterprise  and  entrepreneurship
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definita  come  “the  generation  and  application  of  ideas,  which  are  set  within

practical situations during a project or undertaking. This is a generic concept that

can be applied across all  areas of education and professional life.  It  combines

creativity, originality, initiative, idea generation, design thinking, adaptability and

reflexivity with problem identification, problem solving, innovation, expression,

communication and practical action”133. Nella ricerca è maggiormente utilizzato il

termine “imprenditorialità”134, attribuendo a questo concetto un modello a stadi

successivi  che  privilegia,  in  un primo momento,  l’apprendimento  di  un  set  di

attitudini imprenditive, quali l’assunzione di rischio, la creatività, l’autonomia, il

senso di iniziativa, la capacità di lavorare in gruppo e per progetti135 e un secondo

momento,  che  può  finalizzarsi  nella  creazione  di  un’impresa.  Il  concetto  di

imprenditorialità  deve  essere  inteso  in  senso  ampio,  complesso  e  trasversale,

basato sull’intuizione che esista un modo migliore rispetto a quello esistente di

fare  le  cose.  Ne  consegue  che  il  processo  decisionale  imprenditoriale  è  un

processo  creativo,  dove  l’immaginazione  ha  un  ruolo  fondamentale  per

riconoscere  opportunità  ed  anticipare  tendenze  future,  al  fine  di  strutturare

soluzioni  nuove ed  efficaci.  L’economista  statunitense  Scott  Shane136 definisce

l’imprenditorialità come “an activity that involves the discovery, evaluation and

exploitation  of  opportunities  to  introduce  new  goods  and  services,  ways  of

organizing, markets, processes, and raw materials through organizing efforts that

previously had not existed”137.  L’autore aggiunge che “entrepreneurship can be

education: Guidance  for  UK  higher  education  providers. Gloucester,  UK:  The  Quality
Assurance Agency for Higher Education, p. 7.  

133  Cfr. “La generazione e l'applicazione di idee, che sono stabilite in situazioni pratiche durante
un progetto o un’impresa. Questo è un concetto generico che può essere applicato in tutti i
settori  dell'istruzione  e  della  vita  professionale.  Combina  creatività,  originalità,  iniziativa,
generazione  di  idee,  pensiero  progettuale,  adattabilità  e  riflessività  con  identificazione  di
problemi, problem solving, innovazione, espressione, comunicazione e azione pratica”. QAA
(2018), op. cit., p. 7.

134 Cfr.  Mwasalwiba,  E.  S.  (2010).  Entrepreneurship  Education:  A Review of  Its  Objectives,
Teaching Methods, and Impact Indicators. In Education & Training, 52 (1).

135 Cfr.  Morselli, D. (2017). How do Italian vocational teachers educate for a sense of initiative
and  entrepreneurship?  Development  and  initial  application  of  the  SIE  questionnaire.  In
Education+ Training.

136 Scott Shane è professore di studi imprenditoriali presso la Case Western Reserve University
(Ohio).  Tra  le  sue  pubblicazioni:  Illusions  of  entrepreneurship:  the  costly  myths  that
entrepreneurs, investors, and policy makers live by (2008); Finding fertile ground: identifying
extraordinary opportunities for new businesses (2005); A general theory of entrepreneurship:
the individual opportunity nexus (2003).

137 Cfr. “Un’attività che comporta la scoperta, la valutazione e sfruttamento di opportunità per
introdurre nuovi beni e servizi,  modi di  organizzazione, mercati,  processi  e  materie prime
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explained  by  considering  the  nexus  of  enterprising  individuals  and  valuable

opportunities [..] and by using that nexus to understand the processes of discovery

and  exploitation  of  opportunities;  the  acquisition  of  resources;  entrepreneurial

strategy;  and  the  organizing  process”138.  Secondo  il  ricercatore  danese  Kåre

Moberg139 l’imprenditorialità è “when you act upon opportunities and ideas and

transform them into value for others. The value that is created can be financial,

cultural, or social”140, che sottolinea il concetto secondo cui il valore non deve

essere  di  natura  necessariamente  finanziaria,  ma  anche  culturale  o  sociale.

Riflessione condivisa dal ricercatore svedese Martin Lackéus141, che individua il

denominatore comune tra  imprenditorialità ed imprenditività nella  creazione di

molteplici tipi di valore.142 La docente italiana Margherita Balconi143 precisa che

l’imprenditorialità  è  un  processo  e,  come  tale,  prevede  diverse  componenti:

l'assunzione del rischio di insuccesso in un ambiente caratterizzato da incertezza;

un’attività organizzativa; una qualche forma di innovazione.144 Queste componenti

mettono  in  rilievo  che  i  risultati  di  successo  dell'attività  imprenditoriale  sono

tutt’altro che scontati e che, di conseguenza, non bisogna temere eccessivamente

gli  insuccessi.  È necessario tener  conto che l’incertezza è una dimensione che

contraddistingue  il  processo  innovativo.  Per  quanto  concerne  l’insegnamento

attraverso sforzi organizzativi che in precedenza non esistevano”. Shane, S. (2003). A general
theory of entrepreneurship: the individual opportunity nexus. Cheltenham: Edward Elgar, p. 4.

138 Cfr. “L’imprenditorialità può essere spiegata considerando il nesso tra individui intraprendenti
ed  opportunità  preziose  […]  ed  usando quel  nesso  per  capire  i  processi  di  scoperta  e  di
sfruttamento  delle  opportunità;  l'acquisizione  di  risorse;  la  strategia  imprenditoriale  e  il
processo di organizzazione”. Ivi, p. 9.

139 Kåre  Moberg  è  PhD  e  lavora  come  ricercatore  presso  la  Danish  Foundation  for
Entrepreneurship  -  Young  Enterprise.  Ha  studiato  gli  effetti  di  diversi  tipi  di  educazione
all'imprenditorialità nei diversi livelli educativi in Danimarca. È stato il principale ricercatore
nel  progetto  ASTEE  (Assessment  Tools  for  Entrepreneurship  Education) dove,  in
collaborazione con quindici partner nazionali, ha sviluppato e testato sondaggi per l’analisi
dell’impatto dell'educazione all'imprenditorialità nei vari livelli  educativi.

140 Cfr. “Quando agisci su opportunità e idee  e trasformarli in valore per gli altri. Il valore che
viene  creato  può  essere  finanziario,  culturale  o  sociale”.  Moberg,  K.,  Stenberg,  E.,
Vestergaard, L. (2012). Impact of entrepreneurship education in Denmark. Odense, Denmark:
The Danish Foundation for Entrepreneurship – Young Enterprise, p. 14.   

141 Martin Lackéus è un ricercatore svedese presso la divisione di imprenditorialità e strategia
della Chalmers University of Technology. 

142 Cfr. Lackéus, M. (2015).  Entrepreneurship in Education. What, why, when, how. OECD and
European Commission.

143 Margherita Balconi è professore di Economia applicata presso l’Università di Pavia. Tra le sue
pubblicazioni: I parchi scientifici e tecnologici nel Nord Italia (2006); La siderurgia italiana
1945-90. Tra controllo pubblico e incentivi del mercato (1991).

144 Cfr. Balconi, M. (2016). Economia dell’innovazione. In Dispensa 6. Università di Pavia, p. 2.
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dell’imprenditorialità, i docenti Luke Pittaway145 e Jason Cope146 ne identificano

quattro  forme:  “about”,  “through”,  “for”  e  “embedded”147.  La  formazione

all’imprenditorialità  privilegia  le  forme  d’insegnamento  “about”,  in  quanto  le

materie  sono impostate  su contenuti  riguardanti  la  formazione imprenditoriale,

allo  scopo d’incrementare  le  conoscenze e  la  consapevolezza  del  soggetto.  Le

altre tre forme di insegnamento riguardano invece l’imprenditività, dato che i fini

sono più educativi: “for”,  incoraggia l’imparare facendo e l’acquisizione di abilità

imprenditive;  “through”  emula  il  modo  in  cui  l’imprenditore  impara148,  ed

“embedded”149,  inserisce  progettualità  educative  nei  luoghi  di  lavoro.

L’opportunità di costruire un approccio embedded “può avere potenziali ricadute

nella  diffusione di  un approccio all’imprenditività  per ogni ambito e  livello di

studio. È una visione processuale, in cui l’educazione all’imprenditorialità non è

esclusivamente finalizzata alla venture creation, ma si apre a tutti gli ambiti del

lavoro, della cittadinanza, della società, della vita intera”150. 

Anche  le  politiche  europee  hanno  accordato  una  crescente  attenzione

all’imprenditorialità. Nel documento Raccomandazione del Parlamento europeo e

del  Consiglio  del  2006,  relativo  alle  competenze  chiave  per  l’apprendimento

permanente, la competenza dell’imprenditorialità viene collocata tra le otto  key

competences  europee  e  considerata come  uno  degli  elementi  chiave  per

contrastare la disoccupazione, oltre che una delle leve strategiche per generare

processi  di  innovazione.  In  questo quadro  di  riferimento,  la  competenza  dello

145 Luke  Pittaway  è  professore  di  imprenditorialità  presso  il  College  Business  dell’Ohio
University.  La sua ricerca si  concentra sull'educazione all'imprenditorialità,  comportamento
imprenditoriale,  networking,  fallimento  imprenditoriale,  crescita  del  business.  Tra  le  sue
pubblicazioni: Costruzionismo sociale ed opportunità imprenditoriali. Riflessività filosofica
nell'imprenditoria (2018); Apprendimento imprenditoriale e pratica educativa (2018). 

146 Jason Cope (1972-2010) è stato docente all’università di Lancaster. Le sue ricerche si  sono
concentrate sull’apprendimento imprenditoriale. 

147 Cfr.  Pittaway,  L.,  Cope,  J.  (2007).  Simulating  Entrepreneurial  Learning  Integrating
Experiential and Collaborative Approaches to Learning. In Management Learning, 38(2).

148 Cfr. Morselli, D. (2016), op. cit., p. 178. 
149 Embedded si  può tradurre “incorporato al  lavoro”.  Il  docente dell’Università egli  Studi di

Firenze Paolo Federighi, nell’articolo L’educazione incorporata al lavoro, definisce embedded
“la gestione intenzionale a fini educativi di aspetti e momenti dell’attività produttiva di chi
lavora. Questo dovrebbe consentire di inserire la progettualità educativa nello svolgimento del
lavoro”. Federighi, P. (2009). L’educazione incorporata nel lavoro.  In Studi sulla formazione
(I-II), pp. 133-151.

150 Terzaroli, C. (2018). Sviluppare entrepreneurship attraverso il Design Thinking: una frontiera
per l’educazione in età adulta. In Boffo, V., Palumbo, M. (a cura di) (2018) Imprenditorialità
ed educazione degli adulti: un nuovo senso di innovazione, creatività e pensiero critico. Epale
Journal n. 3 -2018, p. 21.
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spirito  di  iniziativa  e  di  imprenditorialità  è  definita  come “la  capacità  di  una

persona di tradurre le idee in azione. In ciò rientrano la creatività, l’innovazione e

l’assunzione di rischi, come anche la capacità di pianificare e di gestire progetti

per raggiungere obiettivi. È una competenza che aiuta gli individui, non solo nella

loro vita quotidiana, nella sfera domestica e nella società, ma anche nel posto di

lavoro, ad avere consapevolezza del contesto in cui operano e a poter cogliere le

opportunità che si offrono ed è un punto di partenza per le abilità e le conoscenze

più  specifiche  di  cui  hanno  bisogno  coloro  che  avviano  o  contribuiscono  ad

un’attività sociale o commerciale. Essa dovrebbe includere la consapevolezza dei

valori etici e promuovere il buon governo”151. In questa definizione si ritrovano

alcuni  elementi  ricorrenti:  consapevolezza  del  contesto;  competenze  specifiche

abbinate a soft skills, consapevolezza dei valori etici, da promuovere sia nella vita

privata che nella società e nel luogo di lavoro. Il documento mette in rilievo le

capacità  necessarie  a  realizzare  un  processo  imprenditoriale:  “un’attitudine

imprenditoriale è caratterizzata da spirito di iniziativa, capacità di anticipare gli

eventi,  indipendenza e innovazione nella vita privata e sociale come anche sul

lavoro. In ciò rientrano la motivazione e la determinazione a raggiungere obiettivi,

siano  essi  personali,  o  comuni  con altri,  anche  sul  lavoro”152. Nel  documento

Iniziativa  faro  del  2010,  la  Commissione  europea  descrive  l’urgenza  di

implementare  l’imprenditorialità  nei  programmi  di  studio,  incoraggiando  “la

creatività e l’innovazione, inclusa l’imprenditorialità a tutti i livelli dell’istruzione

e  della  formazione”153.  Nel  2013  viene  pubblicato  il  Piano  d’azione

Imprenditorialità 2020 in cui l’imprenditorialità viene rilanciata come principale

motore della crescita economica: “l'imprenditorialità è un possente volano della

crescita economica e della creazione di  posti di lavoro: essa è all'origine della

creazione di nuove imprese e di nuovi posti di lavoro, schiude nuovi mercati e

alimenta  nuove  competenze  e  capacità.  […]  L'imprenditorialità  rende  più

competitive e  più  innovative  le  economie  ed  è  essenziale  per  raggiungere  gli

obiettivi  di  diverse  politiche  settoriali  europee”154.  Nel  documento  del  2015

151 Commissione Europea (2006). Raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio, L.
394/17.

152 Ivi, L. 394/18.
153 Cfr. Commissione Europea (2010).  Iniziativa faro “Unione dell’Innovazione”. Bruxelles.
154 Commissione  Europea (2013).  Piano d’azione Imprenditorialità 2020. Rilanciare lo spirito

imprenditoriale in Europa. Bruxelles, pp. 3-4.
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Entrepreneurship education: a road to success, la Commissione Europea definisce

l’educazione  all’imprenditorialità  come  l’insieme  di  “tutte  quelle  attività

educative  che  cercano  di  preparare  gli  individui  a  essere  responsabili  e

intraprendenti con le abilità, le conoscenze e le attitudini che permettano loro di

raggiungere  gli  scopi  che  hanno  scelto  per  se  stessi  per  vivere  una  vita  in

pienezza”155. La Commissione europea propone inoltre una serie di iniziative volte

ad  agevolare  l’azione  imprenditoriale,  nel  tentativo  di  rimuovere  gli  ostacoli

legislativi  alla  creazione  delle  imprese.  Da  quanto  illustrato,  risulta  piuttosto

evidente  che  l’Europa  concepisce  l’imprenditorialità come  una  competenza

necessaria non solo in ambito aziendale o produttivo, ma nella quotidianità della

vita delle persone, come una qualità e una possibilità per tutti di espressione delle

proprie capacità nei contesti sia personali che  professionali. 

In  questa  accezione,  l’imprenditorialità  si  avvicina  al  secondo concetto

preso in esame: l’imprenditività. Quest’ultima condivide con l’imprenditorialità

alcune caratteristiche: entrambe promuovono la cultura proattiva; contribuiscono

all’innovazione e al cambiamento di prodotti e servizi, all’aumento del numero di

aziende ed al processo di creazione di benessere.156 In questo contesto, per cultura

proattiva  si  intende  la  capacità di  percepire  anticipatamente  le  tendenze  ed  i

cambiamenti futuri per pianificare le azioni più opportune al raggiungimento di

obiettivi definiti. La QAA aggiunge che imprenditorialità ed imprenditività sono

“concetti transdisciplinari, strettamente connessi alle dimensioni di occupabilità,157

innovazione e trasferimento della conoscenza”158. 

155 Commissione  Europea  (2015).  Entrepreneurship  education:  a  road  to  success.
Luxemburg:Pubblication Office of the European Union, p. 3.

156 Cfr.  Jones,  B.,  Iredale,  N.  (2014).  Enterprise  and  entrepreneurship  education:  towards  a
comparative  analysis.  In  Journal  of  Enterprising  Communities:  People  and Places  in  the
Global Economy, 8(1), 34-50. 

157 Occupabilità  è  la  traduzione  italiana  del  termine  “employability”,  con  il  quale  si  vuole
descrivere  “una serie  di  risultati,  abilità,  comprensioni  e  attributi  personali  che  rende  più
propensi a ottenere un impiego e ad avere successo nelle occupazioni scelte”. Cfr. Yorke, M.
(2006). Employability in Higher Education: What it is – What it is not. York: ESECT and The
Higher Education Academy, p. 8.

158 QAA (2012). Enterprise and entrepreneurship education: Guidance for UK higher education 
providers. Gloucester, UK: The Quality Assurance Agency for Higher Education, p. 2.
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Tra  imprenditività  e  imprenditorialità  vi  sono  tuttavia  significative  differenze,

presentate nella tabella sottostante.  

Educazione Imprenditorialità Imprenditività 

Obiettivo Creazione, sviluppo e 
pianificazione d’impresa, 
incluso il processo di 
start-up

Competenze utili in 
diversi contesti in 
un’economia di mercato 
in rapido mutamento

Contesto d’utilizzo Economico Educativo 

Didattica Standard, per esempio 
lezioni frontali

Attiva, centrata sullo 
studente e sul suo 
apprendimento 

Orientamento Al risultato Al processo

Valori sottostanti Libertari Liberali

Settore d’utilizzo SPA e grandi aziende PMI, auto impiego 

Istituzioni educative 
coinvolte 

Facoltà di economia e 
corsi di management 

Educazione primaria e 
secondaria 

Tabella n. 2 - Differenze tra imprenditività e imprenditorialità159

La  prima  differenza  tra  imprenditorialità  ed  imprenditività  è  l’obiettivo:

l’imprenditorialità  si  concentra  su  come  aprire,  sviluppare  ed  organizzare

un’azienda o una start-up, mentre l'imprenditività è focalizzata sullo sviluppo di

competenze  che  possono essere  utilizzate  in  diversi  contesti  e  che  rendono le

persone capaci di rispondere a mercati competitivi, in continuo mutamento. Ciò

che  caratterizza  l’imprenditività  è  la  promozione  della  libertà,  il  pensiero

innovativo  e  la  capacità  di  trasformare  le  idee  in  azione  “attraverso  la

partecipazione  attiva,  incoraggiando  l’assunzione  di  responsabilità  e  la

cittadinanza  attiva,  e  stabilendo  il  diritto  di  aprirsi  la  propria  attività”160.  La

seconda  differenza  è  rappresentata  dal  contesto  in  cui  sono  utilizzate:

l’imprenditorialità  in  economia,  l’imprenditività  in  educazione.  La  terza

differenza  è  la  didattica  implementata:  l’imprenditorialità  utilizza  soprattutto

metodologie  tradizionali  quali  la  lezione  frontale,  mentre  l’imprenditività

promuove  le  didattiche  innovative,  come  i  lavori  di  gruppo,  progetti  ed

159 Morselli,  D.  (2016).  La  pedagogia  dell’imprenditività  nell’educazione  secondaria.  In
Formazione & Insegnamento XIV – 2, p. 175.

160 Ibid.
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apprendimento  esperienziale,  che  mettono  il  discente  al  centro  del  processo

educativo.  La  quarta  differenza  risiede  nell’orientamento:  l’imprenditorialità  è

focalizzata sul risultato, come ad esempio la stesura di un business plan, mentre

l’imprenditività  si  concentra  sui  processi  d’apprendimento  che  favoriscono  e

facilitano  attitudini  intraprendenti.  La  quinta  differenza  “parte  dai  valori

sottostanti:  dato  che  l’imprenditorialità  promuove la  creazione  d’impresa,  essa

sottende valori  libertari  in  cui si  afferma che il  settore privato si  trova in una

posizione  di  vantaggio  rispetto  al  pubblico  per  creare  benessere;  di  converso,

l’imprenditività promuove principi educativi liberali, dove la libertà è elemento

fondamentale”161.  La  sesta  differenza  è  il  target  a  cui  si  rivolgono:

l’imprenditorialità, alle grandi imprese; l’imprenditività alle PMI (piccole e medie

imprese).  La  settima  differenza  è  data  dal  luogo  dove  sono  impartite:

l’imprenditorialità è insegnata all’università, soprattutto nei corsi di management

e  nelle  università  di  economia;  l’imprenditività  si  insegna  sia  nelle  scuole

primarie,  sotto  forma di  creatività  che  nelle  scuole  secondarie,  sotto  forma di

autonomia  ed  employability  skills162,  specialmente  nella  formazione  tecnica  e

professionale, dove la vita lavorativa è più vicina, e il mettersi in proprio potrebbe

risultare  un’importante  opportunità;163 sia  nei  corsi  universitari,  per  accrescere

l’occupabilità degli studenti. Nel tracciare le differenze tra i due concetti, emerge

come l’imprenditività privilegi la dimensione educativa, sottraendosi alle regole

strettamente manageriali, connaturate invece all’educazione all’imprenditorialità.

In quanto forma di educazione, l’imprenditività è centrata sull’individuo e sulla

sua progettualità in una prospettiva di apprendimento permanente in vari ambiti,

nel lavoro, che sempre più determina l’inclusione sociale,164 ma anche nel tempo

libero, in famiglia, nell’associazionismo e nello sport.  Educare all’imprenditività

significa  quindi  valorizzare  l’attivazione  interna  della  persona,  cioè  la  scelta

consapevole  che  ogni  persona  può  fare  di  mobilitare  le  proprie  risorse,

incrementando  sia  la  dimensione  tecnica,  maggiormente  attinente  ad  una

161 Morselli, D. (2016),  op. cit, p. 176.
162 Employability skills sono le competenze che facilitano  la possibilità di ottenere un impiego

iniziale soddisfacente, di conservarlo nel tempo e di ottenere un nuovo impiego, se necessario.
163 Cfr. Commissione Europea (2009).  Entrepreneurship in Vocational Education and Training.

Luxemburg: Pubblication Office of the European Union. 
164 Cfr. Costa, M. (2011). Pedagogia del lavoro e contesti di innovazione. Milano: Franco Angeli,

vol. 1. 
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professione, che le dimensioni motivazionale, volitiva e valoriale. Per i lavoratori,

certamente,  rappresenta  una  dimensione  fondamentale,  in  quanto  rinforza  la

capacità di sapersi collocare all’interno di una rete di opportunità, di orientarsi nel

percorso professionale e di  saper gestire  il  proprio ruolo in ambito lavorativo.

L’educazione  all’imprenditività  può  diventare  quindi  un  valido  strumento  per

stimolare lo spirito d’iniziativa e la capacità di assumere rischi e per investire con

coraggio nel futuro. 

3. L’agentività fondamento dell’imprenditività

L’approccio delle capacità, promuovendo la mobilitazione delle capacità

personali, rappresenta il quadro concettuale nel quale è possibile “ripensare una

gestione delle risorse umane capace di anteporre la logica dello sviluppo e della

libertà  umana a  quello della  produttività  e  della  ricchezza  fine a  se  stessa”165,

restituendo alla persona la possibilità di vivere un’esistenza piena e creativa. La

libertà di scelta, focus dell’approccio delle capacità, fa riferimento ad un concetto

ampiamente studiato nelle scienze psicologiche e sociali: l’agentività. Secondo lo

psicologo Albert  Bandura “l’agentività  (agency) è  la facoltà  di  far  accadere le

cose, di intervenire sulla realtà, di esercitare un potere causale. La caratteristica

essenziale  dell’agentività  personale  è  la  facoltà  di  generare  azioni  mirate  a

determinati  scopi  in  cui  i  fattori  personali  interni  (eventi  cognitivi,  affettivi  e

biologici),  il  comportamento  e  gli  ambienti  operano  come  fattori  causali

interagenti  che  si  influenzano  reciprocamente  in  modo  bidirezionale”166.  Sen

qualifica l’agentività come il motore che permette ad una persona la realizzazione

di obiettivi e di valori “che essa ha motivo di perseguire, indipendentemente dal

fatto che questi siano connessi con il suo star bene”167. L’agentività può quindi

essere  definita  come la  tendenza,  possibilità  e  libertà  che  ogni  persona  ha  di

immaginare e desiderare qualcosa che ancora non è data; di individuare obiettivi

165 Costa,  M.  (2016).  Capacitare  l’innovazione.  La  formatività  dell’agire  umano.  Milano:
FrancoAngeli, p. 152. 

166 Cfr. Bandura, A. (1997). Autoefficacia: teoria e applicazioni. Trento: Erikson.
167 Sen,  A.  (2000).  Lo  sviluppo  è  libertà.  Perché  non  c’è  crescita  senza  sviluppo. Milano:

Mondadori, p. 85.
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per realizzarla, a partire da quanto è a disposizione; di dare inizio a qualcosa di

nuovo;  di  ricostruire  strategie  e  finalità,  permettendo di  individuare  e  cogliere

opportunità,  elaborare  scenari  d’azione  adeguati  ed  inserirsi  coerentemente

all’interno  dei  mutevoli  contesti  di  vita  e  professionali.168 In  questo  senso,

l’agentività individuale diventa il fondamento della “competenza a agire”169, cioè

di quell’insieme di conoscenze, abilità tecniche ed esperienze che supportano la

mobilitazione delle risorse personali verso determinati obiettivi. 

Il concetto di agentività si collega direttamente ad alcuni concetti fondamentali: 

➢ mobilità; 

➢ capacità di scelta; 

➢ responsabilizzazione; 

➢ competenze.170 

Per mobilità si intende la capacità sia di sapersi muovere e spostare in contesti

diversi, sia di saper attivare risorse, di metterle in moto. Secondo l’approccio delle

capacità, “la mobilità è vista come libertà individuale in un processo di sviluppo

che riconosce in egual misura sia la centralità della libertà individuale, sia la forza

delle  influenze sociali  sull’entità  e  la  portata  di  tale  libertà”171. La  capacità  di

scelta fa riferimento alla possibilità di ogni individuo “di scegliere quelle vite che

ha ragione di apprezzare e di ampliare le scelte reali che ha a disposizione”172, in

modo autonomo ed attivo, in quanto libero. La responsabilizzazione è strettamente

legata  alla  libertà,  in  quanto  pone  la  persona  in  una  condizione  di  maggiore

influenza sugli altri173 e quindi di responsabilità nei loro confronti. Le competenze

comprendono tutte le risorse interne di una persona in termini di  motivazione,

affettività, valori e volontà. 

Correlata  all’agentività  è  la  dimensione  dell’imprenditività,  espressa  come

“l’attitudine  all’apertura  e  alla  disponibilità  a  compiere  un’attività  intellettuale

sull’agire  che  muove  dall’agire;  la  propensione  ad  apprendere  nel  lavoro,

168 Cfr. Costa, M. (2014). Capacitare l’innovazione sociale. In Alessandrini, G. (a cura di) (2014).
La pedagogia di Martha Nussbaum. Milano: FrancoAngeli.

169 Cfr. Ellerani, P. (2013). Gli scenari educativi e formativi internazionali in mutamento: contesti
cooperativi e capability approach. In Formazione&Insegnamento, XI, 4.

170 Cfr. Ellerani (2013), op. cit., p. 26. 
171 Cfr.  Sen,  A.  (2000).  Sviluppo è  libertà.  Perché  non  c’è  crescita  senza  sviluppo. Milano:

Mondadori.
172 Cfr. Sen, A. (1999), op. cit.
173 Cfr. Costa, M. (2016), op. cit., p. 155. 
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coniugando pensiero e azione, combinando fare e pensare come fare al meglio,

grazie  ad  una  flessibilità  che  diventa  plasticità  cognitiva  a  supporto  delle

capabilities del soggetto”174. L’agentività, secondo la definizione di Sen, consiste

nella  libertà  di  azione  e  nella  forza  di  realizzazione,  principale  indicatore  di

sviluppo umano e di qualità della democrazia e si traduce in abilità progettuale di

scegliere  e  combinare  risorse,  preferenze,  attitudini  e  valori,  in  funzione  di

progetti  di  sviluppo  di  natura  personale  e  professionale,  in  una  sorta  di

progettualità  auto-imprenditoriale175,  mentre  l’imprenditività  prende avvio  dalla

“consapevole responsabilità di un individuo che si può realizzare in piena libertà,

in  virtù  del  suo  agire  capacitativo”176.  Le  due  dimensioni,  imprenditività  ed

agentività, si completano a vicenda perché mentre quest’ultima è ciò che consente

alla persona di dare forma all’azione in termini di obiettivi, in base ai propri valori

e alla propria visione del mondo, l’imprenditività può supportare efficacemente la

traduzione  delle  idee  in  azione.  In  quanto  processo,  essa  sviluppa  molteplici

dimensioni: 

a) favorisce il potenziamento della libertà di agentività della persona; 

b)  promuove  opportunità  di  sviluppo  individuale  delle  capacità,  allargando

l’insieme delle opportunità di scelta; 

c)  sostiene quelle  specifiche condizioni  di  contesto utili  al  raggiungimento dei

funzionamenti necessari alla realizzazione tanto professionale quanto personale.177

Conformemente  alle  linee  guida  proposte  dall’approccio  delle  capacità,

l’imprenditività diventa occasione per sviluppare la persona, per promuovere la

capacità  di  orientarsi  e  di  compiere  scelte  autonome178 ed  arrivare  alla

consapevolezza di sé e delle proprie possibilità. La persona, nel momento in cui

diventa lavoratore, può far leva sulla propria agentività, per determinare il proprio

sviluppo professionale, definire una progettualità179 e realizzare i propri obiettivi.

174 Costa, M. (2014), op. cit. p. 221.
175 Cfr. Morselli, D., Costa, M., Margiotta, U. (2014), op.cit.
176 Ibid.
177 Cfr. Strano, A. (2015). Capacitare entrepreneurship per l’attivazione professionale dei giovani.

In Formazione&Insegnamento, XIII, 1. 
178 Cfr. Cárdenas Gutiérrez, A. R., Bernal Guerrero, A. (2011). Education and Entrepreneurship:

Educating in  the  New Competence of  Autonomy and Personal  Initiative.  In  International
Journal of Learning, 18 (8). 

179 Cfr. D’Aniello, F. (2011). Il lavoro produttivo oggi tra fattori critici ed “eu-topia” pedagogica.
In Education Science & Society, 1. 
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Nell’agire lavorativo ciò che occorre ricercare è, quindi, la valorizzazione della

libertà di scelta, messa in relazione alle possibilità e alle effettive opportunità del

contesto di riferimento. In quanto capacità di azione autonoma ed indipendente,

l’agentività comporta, all’interno dell’azione imprenditiva, un complesso percorso

di riflessività e di esame critico di interpretazione delle esperienze, fondamento di

ogni apprendimento trasformativo.180 

L’educazione  e  la  formazione  ad  un’agentività imprenditiva  e  trasformativa

generano  un  processo  di  empowerment181 che  alimenta  “la  disponibilità  dei

soggetti a vedere e rappresentare sé e le situazioni in modo innovativo rispetto agli

schemi  a  cui  sono  abituati”182 e  stimola  le  persone  a  valorizzare  la  propria

progettualità  rispetto  alle  attitudini,  alle  competenze  personali  e  alle  risorse

effettivamente  a  disposizione.  La  docente  Nina  Wallerstein183 definisce

l’empowerment  in  ambito  lavorativo  come  “un  processo  dell’azione  sociale

attraverso il quale persone, organizzazioni e comunità acquisiscono competenze

sulle proprie vite, per modificare il proprio ambiente e migliorare la qualità della

vita”184 attraverso l’attivazione di fattori quali la capacità di scelta, il sentimento di

responsabilità,  la  motivazione,  l’autodeterminazione,  la  riflessione  critica  e

l’influenza sugli eventi. La formazione all’agentività imprenditiva, fondandosi sul

binomio  autonomia-responsabilità,  da  un  lato  incrementa  lo  sviluppo

dell’empowerment  individuale,  dall’altro  si  apre  alla  dimensione  collettiva  e

partecipativa,  dove  è  possibile  praticare  la  libertà  di  scelta  e  di  azione.  Gli

obiettivi  della  formazione  all’agentività  imprenditiva  si  possono riassumere  in

180 Cfr. Mezirow, J. (2003).  Apprendimento e trasformazione. Il significato dell’esperienza e il
valore della riflessione nell’apprendimento degli adulti. Milano: Raffaello Cortina Editore, p.
14.  Jack  Mezirow  (1923-  2014)  è  stato  un  sociologo  statunitense,  professore  emerito  al
Teachers College presso la Columbia University. Studioso dei processi di apprendimento in
età adulta, Mezirow è considerato il padre della teoria dell’Apprendimento Trasformativo. 

181 Secondo Sen (1999) il concetto di empowerment è inteso come possibilità di espansione delle
opzioni di azione e di scelta da parte delle persone e più specificatamente degli utenti, nel caso
delle politiche sociali. Solo modificando le capacità degli individui è possibile trasformare
realmente i loro percorsi  di vita e conferire loro maggiori possibilità di scelta su che cosa
effettivamente fare della propria vita e del proprio futuro. 

182 Dallago, L. (2006). Che cos’è l’empowerment. Roma: Carocci, p. 54.

183 Nina  Wallerstein è  professore  di  salute  pubblica presso  il  College of  Population Health e
direttore  del  Centro  per  la  ricerca  partecipativa  presso  l’Università  del  New Mexico.  Ha
sviluppato  attività  di  ricerca  partecipativa  basate  sulla  comunità,  l'empowerment  e  gli
interventi di Freire da più di trent'anni. 

184 Cfr. Wallerstein, N. (2006). What is the evidence on effectiveness of empowerment to improve
health? Copenhagen: WHO Regional Office for Europe, p.18.
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termini di  crescita  della consapevolezza dell’imprenditività  personale;  sviluppo

del mind-set imprenditoriale (spirito d’iniziativa, assunzione del rischio, pensiero

critico, riflessività); incremento delle capacità imprenditoriali (conoscenza, skills,

esperienza); incremento del numero di persone interessate all’imprenditorialità e

alla  creazione  di  start-up.185 Connettere  l’agentività  all’imprenditività significa

formare nelle persone le competenze e le attitudini di apertura e disponibilità ad

apprendere, per ampliare i loro spazi di libertà, potenziare la capacità di vedere il

proprio  futuro  e  per  esprimere  con  scelte  concrete  la  propria  realizzazione

personale  e  professionale,  sapendo  individuare  e  scegliere  tra  le  diverse

opportunità del contesto. Quest’ultimo ha un ruolo centrale, in quanto deve essere

in grado di promuovere l’agentività che a sua volta sviluppa la capacità di attivare

energie personali in maniera efficace rispetto alle sfide e alle incertezze dei nuovi

contesti lavorativi186.  Per questo motivo gli spazi del lavoro devono essere resi e

compresi in tutti i  sensi come spazi umani in cui le persone possano costruire

significati  e relazioni  di  valore per  la  propria  vita.187 L’agentività  imprenditiva

favorisce la dimensione partecipativa, quale garanzia dello schiudersi delle libertà

di  scelta  e  azione  e  diventa  quindi  possibilità  di  dare  espressione  a  quei

funzionamenti  che  si  ritengono  importanti,188 superando  la  tendenza

all’individualismo  per  aprirsi  ad  una  dimensione  collaborativa  e  proattiva.  La

valorizzazione dell’agentività alimenta inoltre l’intelligenza creativa imprenditiva

che,  oltrepassando  la  semplice  dimensione  implementativa  e  produttiva  delle

conoscenze,  diventa dispositivo euristico capace di porre nuove domande, dare

nuove soluzioni, produrre opere che forzino i confini o ne disegnino di nuovi,189 in

altri termini, mette le basi  alla  possibilità di proposte innovative, che percorrano

strade non ancora battute. La formazione degli adulti a un’agentività imprenditiva

non è semplice, in quanto viene a smantellare alcuni costrutti sociali e culturali

che costituiscono il vissuto di ogni persona e che spesso riducono la realtà ad una

185 Cfr.  Commissione  Europea  (2015).  Entrepreneurship  education:  A  road  to  success.
Luxemburg. Pubblication Office of the European Union, p. 48. 

186 Cfr.  Morselli,  Costa,  M.,  Margiotta,  U.  (2014).  Entrepreneurship  education  based  on  the
Change Laboratory. In The International Journal of Management Education, n. 12.

187 Cfr. Rossi,  B. (2011). L’organizzazione educativa. La formazione nei luoghi di lavoro. Roma: 
Carocci.

188 Cfr. Strano, A. (2015), op. cit.  
189 Cfr. Costa, M. (2014), op. cit. 
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condizione  statica,  difficilmente  soggetta  a  cambiamenti.  Affinché  questa

trasformazione possa aver luogo, è importante “istituire spazi di senso, soprattutto

nei contesti organizzativi che favoriscono la libertà, dignità e sicurezza umana.

Entro questi contesti le aspirazioni, le attitudini proprie dell’individuo vengono

supportate  ed  alimentate,  cercando  di  conciliare  il  diritto  al  lavoro  con  la

promozione della persona, il senso del proprio operare con le proprie aspirazioni e

con una spinta solidaristica”190. La formazione all’agentività imprenditiva propone

una rilettura della vita, dove la realizzazione delle capacità è una delle naturali

declinazioni dell’esistenza dell’uomo, che lo accompagna in ogni istante di vita e

di sviluppo191, e lo rende in grado di immaginare il proprio futuro, mobilitando

risorse ed attivando la libertà di scelta.

4. Imprenditività ed innovazione sociale   

Il processo imprenditivo è  un percorso virtuoso verso la promozione di

dinamiche innovative, in quanto rappresenta il nucleo generativo di processi sia

individuali  che  organizzativi  per  il  raggiungimento  di  azioni  e  produzioni  che

fanno leva sulle capacità delle persone nei contesti specifici in cui si trovano ad

operare. L’imprenditività può tradursi in occasione per dare vita a trasformazioni e

cambiamenti  in grado di rispondere coerentemente alle  esigenze emergenti  nei

contesti di lavoro e nel vivere civile. Di fatto, sebbene non manchino buone idee,

“le innovazioni in campo sociale non stanno ancora producendo gli effetti  che

dovrebbero. Occorre sostenere maggiormente la sperimentazione”192, che significa

mobilitare  capacità  non  ancora  valorizzate  adeguatamente. L’obiettivo

dell’imprenditività  consiste  nel  saper  associare  le  capacità  individuali  allo

sviluppo collettivo, in modo che le persone e le organizzazioni siano in grado di

dare forza a funzionamenti che promuovano e sostengano processi d’innovazione.

In questa prospettiva, l’imprenditività può essere una risposta efficace al bisogno

di sperimentazione a favore dell’implementazione di azioni innovative. Attraverso

190 Costa, M. (2014), op. cit., p. 223.
191 Cfr. Costa, M., Strano, A. (2016). L’imprenditività per la tras-formazione dell’agire lavorativo.

In Prospettiva EP, 39.  
192 Commissione Europea (2010), op. cit, p. 25.
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l’attivazione di creatività, pensiero critico, riflessività ed orientamento al rischio,

l’approccio  imprenditivo  diventa  presupposto  di  processi  innovativi.  Tra

imprenditività  ed  innovazione  esiste  una  forte  sinergia:  gli  atteggiamenti

imprenditivi  sono  veri  e  propri  catalizzatori  dei  processi  di  innovazione.

L’imprenditività può essere attivata in presenza di contesti innovativi che lascino

ampi spazi di creatività. Per contesti innovativi si intendono quegli ambienti aperti

alle relazioni interpersonali,  a stimoli  ed impulsi,  che “spingono a ridefinire il

senso  dell’agire  competente,  ripercorrendo  la  distinzione  tra  libertà  di  agire  e

libertà di conseguire, dove la prima attiene a ciò che è concesso di fare nel corso

dell’azione, mentre la seconda rappresenta la libertà complessiva di realizzare ciò

che riteniamo importante”193.  Favorire l’accrescimento della qualità imprenditiva

nelle  persone  nel  quotidiano  e  nella  professione,  significa  attuare  processi  di

formazione  e  di  educazione  per  lo  sviluppo  della  propria  agentività  e  di

valorizzazione  delle  capacità  personali  in  contesti  che  possano migliorare  le

capacità  di  scelta  e  di  pianificazione  dei  percorsi  di  sviluppo.  In  tal  senso,

l’imprenditività sostiene l’innovazione, in quanto aiuta le persone nella loro vita

quotidiana, così come sul posto di lavoro, portandole ad avere consapevolezza del

contesto  professionale  in  cui  operano  e  formandole  a  saper  individuare  le

opportunità con coraggio e creatività. Quest’ultima categoria, la creatività, è una

componente  comune  tanto  ai  processi  di  imprenditività  che  ai  processi  di

innovazione. Per un’organizzazione che vuole implementare processi innovativi,

il potenziale di creatività è fondamentale e dipende sia dallo sforzo fornito dal

singolo  individuo  che  dai  momenti  di  condivisione  con  il  gruppo.  Educare  e

formare alla creatività e all’innovazione in prospettiva imprenditiva, può aprire le

persone alla possibilità di orientarsi verso la dimensione sociale, cioè a connettere

lo  sviluppo  della  creatività  professionale  con  la  promozione  dell’innovazione

sociale.  Si  rivela  di  primaria  importanza  il  rafforzamento  del  dialogo  tra

Università,  imprese  ed  istituzioni,  che  definiscano  nuovi  modelli  pedagogici

multidisciplinari capaci di stimolare riflessività trasformativa ed azioni competenti

e  generative  e  formando  lavoratori  e  cittadini  in  grado  di  sostenere  processi

193 Cfr.  http://www.  s  iba-ese.unisalento.it/index.php/sppe/article/download/19644/16705  ,   
consultazione del 13.02.2019.
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innovativi, tanto nel campo economico, quanto in quello culturale e sociale194. Un

percorso  di  sviluppo  fondato  sull’imprenditività  in  ambito  sociale  inserisce  le

competenze  più  tecniche  in  una  cornice  più  completa,  associandole  alle

dimensioni valoriale, motivazionale ed affettiva e trasformando le esperienze della

persona  in  progettualità  aderenti  al  contesto,  in  grado  di  stimolare  una

partecipazione  nell’azione  come strumento  di  condivisione  e  di  cambiamento.

L’imprenditività, in quanto dimensione che valorizza l’agire libero e responsabile,

dà forma ad “una nuova e più umana prospettiva di innovazione sociale, in quanto

salvaguarda il valore dell’individuo come soggetto libero, ma nello stesso tempo

inserito in un contesto sociale”195. Ogni persona deve sentirsi responsabilizzata e

supportata  ad  investire  nella  propria  formazione  per  sviluppare  le  competenze

necessarie  ad  intraprendere  una  carriera  lavorativa.  Il  BEPA,  nel  documento

Empowering people, driving change: Social Innovation in the European Union,

del 2010 sottolinea il bisogno di una riforma sociale che preveda una maggiore

partecipazione dove empowerment e apprendimento, siano fonti di benessere: “the

need  to  reform  society  in  the  direction  of  a  more  participative  arena  where

empowerment  and  learning  are  sources  and  outcomes  of  well-being”196.

L’imprenditività può affermarsi in virtù della partecipazione, in quanto possibilità

di confronto ed interazione: “la partecipazione consente di ampliare le potenzialità

di  agency  individuale in quanto i  soggetti  vengono messi in contatto con quei

fattori esterni di conversione che risultano fondamentali per combinare le capacità

innate dell’individuo e realizzare un funzionamento”197.  Nello stesso documento

particolare  attenzione  è  accordata  al  nesso  tra  empowerment  ed  innovazione

sociale, quali fattori che possono contribuire alla riconfigurazione di una società

dove  le  persone recuperino  la  loro  centralità:  “an  innovation  that  addresses  a

social  demands  contributes  to  addressing  a  societal  challenge  and,  trough  its

194 Cfr. Mezirow, J. (2003), op. cit. 
195 Costa, M. (2016), op. cit., p. 180.
196 Cfr.  “La necessità di riformare la società nella direzione di un’arena più partecipativa dove

l’empowerment e l’apprendimento sono fonti e risultati di benessere”. BEPA (2010), op. cit.,
p. 43.

197 Costa, M. (2014). Capacitare l’innovazione sociale. In Alessandrini, G. (a cura di) (2014). La
pedagogia di Martha Nussbaum. Milano: FrancoAngeli. p. 224.
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process  dimension,  it  contributes  to  reshape  society  in  the  direction  of

partecipation and empowerment”198.  

Nella  pletora  di  professioni  collegate  all’innovazione  sociale,  si  è  andato

delineando  un  profilo  professionale  specifico:  l’imprenditore  sociale.

L’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (OECD)199,  nel

documento  Fostering innovation to  address social  challenges del  2010, indica

questa figura come attore chiave e portatore di innovazione sociale: “key actors in

this period where social innovation is still weakly institutionalised are so called

“social entrepreneurs”200. Quali sono le caratteristiche di un imprenditore sociale?

Il  documento  propone  alcune  caratteristiche  che  descrivono  un  imprenditore

sociale: “[S/he] intends to create systemic changes and sustainable improvements

with a view to sustain the impact. Assesses success in terms of the impact s/he has

on society.201 Questi  primi elementi  sottolineano l’obiettivo di un imprenditore

sociale: creare cambiamenti nel sistema, nelle organizzazioni e nelle istituzioni.

Cambiamenti  che  vogliono  essere  radicali,  basati  sulla  trasformazione

dell’approccio  alla  persona  e  ai  suoi  bisogni  e  sulla  ricerca  di  soluzioni  che

abbiano impatto sociale in termini di miglioramento di vita. “[S/he] identifies a

social challenge and has stepped up to make social change with social mission, to

find  innovative,  immediate,  small-scale  and  large-scale  solutions  that  produce

sweeping and long-term change, transforming the system, spreading the solution

and persuading entire societies to take new leaps. S/he is encouraged to produce

social impact with a selfless, entrepreneurial intelligence and innovative drive”.202

198 Cfr. “Un’innovazione che affronta una domanda sociale contribuisce ad affrontare una sfida
della società e, attraverso la sua dimensione di processo, contribuisce a ridisegnare la società
nella direzione della partecipazione e dell'empowerment”. Costa, M. (2014), op. cit., p. 224.

199 OECD,  acronimo  di  Organisation  for  Economic  Co-operation  and  Development
(Organizzazione  per  la  cooperazione  e  lo  sviluppo  economico)  è  un’organizzazione
internazionale  di  studi economici per i paesi membri che hanno in comune un’economia di
mercato.  L’organizzazione  svolge  prevalentemente  un  ruolo  di  assemblea  consultiva  che
rappresenta  un’occasione  di  confronto  delle  esperienze  politiche,  per  la  risoluzione  dei
problemi comuni, l’identificazione di pratiche commerciali e il coordinamento delle politiche
locali e internazionali dei paesi membri.

200 Cfr.  “Gli  attori  chiave in questo periodo in cui  l'innovazione sociale è ancora debolmente
istituzionalizzata sono i cosiddetti “imprenditori sociali”. OECD (2010). Fostering innovation
to address social challenges, p. 13.

201 Cfr.  “[Un  imprenditore  sociale  è  qualcuno  che]:  intende  creare  cambiamenti  sistemici  e
miglioramenti sostenibili al fine di sostenere l’impatto; valuta il successo in termini di impatto
sulla società”. Ibid.

202 Cfr. “Individua  una  sfida  sociale  e  si  impegna  ad  apportare  cambiamenti  sociali  con  la
missione sociale, per trovare soluzioni innovative, immediate, su piccola scala e su larga scala
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L’approccio  imprenditivo  considera  i  problemi  sociali  come  sfide  cui  trovare

soluzioni innovative, combinando creatività, spirito d’iniziativa  ed assunzione del

rischio. “S/he can simply manage to apply an existing idea in a new way or to a

new situation, simply need to be creative in applying what others have invented

(designed?). On the funding side, social entrepreneurs look for ways to ensure that

their ventures will have access to resources as long as they are creating social

value. S/he intends to provide real social improvements to their beneficiaries and

communities,  as  well  as  attractive  (social  and/or  financial)  returns  to  their

investors”203.  Queste  caratteristiche  rimandano  alle  diverse  fasi  del  processo

innovativo, che prevedono la generazione e l’implementazione di idee considerate

efficaci  per  risolvere  problemi  specifici,  sfruttando le  risorse  a  disposizione  e

coinvolgendo tutti gli attori implicati nel processo. La docente Fiona Lettice204 e la

consulente Menka Parechk205 definiscono l’imprenditore sociale come “someone

who develops activities not only for personal gain, but to achieve social goals as

well”206, mettendo in rilievo la priorità della trasformazione radicale di un sistema

che si dimostra inefficace a rispondere ai bisogni sociali, piuttosto che il guadagno

personale. L’'innovazione sociale implica un cambiamento sistemico di concetti,

processi e prodotti, di organizzazione e di finanziamento, ed è chiamata a trattare

con  nuovi  stakeholder  e  ad  intrecciare  nuove  relazioni  territoriali.  L’OECD

che producano cambiamenti radicali e a lungo termine, trasformando il sistema, diffondendo la
soluzione e persuadendo tutta  la  società a  fare nuovi  progressi;  è  incoraggiato a  produrre
impatto sociale con un' intelligenza disinteressata, imprenditoriale e una spinta innovativa”.
OECD (2010), op. cit. p. 13.  

203 Cfr. “Può semplicemente riuscire ad applicare un'idea esistente in modo nuovo o in una nuova
situazione,  è  solo  necessario  essere  creativi  nell'applicare  ciò  che  altri  hanno  inventato
(progettato?). Per quanto riguarda i finanziamenti, gli imprenditori sociali cercano modi per
garantire che le loro imprese abbiano accesso alle risorse finché creano valore sociale; intende
fornire  reali  miglioramenti  sociali  ai  suoi  beneficiari  e  comunità,  nonché  rendimenti
interessanti (sociali e / o finanziari) ai suoi investitori”. Ibid.

204 Fiona Lettice è una ricercatrice e docente universitaria presso la Norwich Business School at
the University  of  East  Anglia,  in  Inghilterra.  Prima di  iniziare  la  carriera  accademica,  ha
lavorato nell'industria come project manager per Centrica e come consulente nell'ambito del
design per BMW - Rover. Le sue aree di interesse e di ricerca: gestione dell'innovazione e
sviluppo  di  nuovi  prodotti;  gestione  della  diversità;  relazioni  compratore-fornitore;  social
media e branding. 

205  Menka Parekh è consulente di strategia e innovazione per lo sviluppo sostenibile, lavora con
aziende, enti governativi, multilaterali, ONG e organizzazioni di base. È un direttore di The
Hub, che è un incubatore globale per iniziative sociali e ambientali, che vanno dalla micro
generazione alla moda etica. 

206 Cfr.  “Qualcuno  che  sviluppa  attività  non  solo  per  guadagno  personale,  ma  anche  per
raggiungere obiettivi sociali”.  Lettice, F., Parekh, M. (2010). The social innovation process:
themes,  challenges  and  implications  for  practice.  In  International  Journal  of  Technology
Management, 51 (1).
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sottolinea  che  “social  innovation  seeks  new  answers  to  social  problems  by:

identifying  and  delivering  new  services  that  improve  the  quality  of  life  of

individuals and communities; identifying and implementing new labour market

integration  processes,  new  competencies,  new  jobs,  and  new  forms  of

participation, as diverse elements that each contribute to improving the position of

individuals in the workforce207. Le nuove risposte sono collegate alla necessità di

implementare  nuove  competenze,  nuove  forme  di  lavoro  e  di  partecipazione,

elementi  che  caratterizzano  sia  l’imprenditività  che  l’innovazione  sociale.

L’OECD  evidenzia  il  nesso  tra  innovazione  sociale  e  benessere,  intendendo

quest’ultimo come qualità di vita e di azioni degli individui: “social innovations

can therefore be seen as dealing with the welfare of individuals and communities,

both as consumers and producers. The elements of this welfare are linked with

their quality of life and activity. Wherever social innovations appear, they always

bring about new references or processes”208. Ne consegue che chi si troverà nella

situazione di poter agire con agentività sul contesto, ovvero di poter esprimere la

propria creatività e dare significato all’azione, sarà realmente una risorsa che potrà

portare  innovazione  nell’organizzazione.  Questo  quadro  vuole  sia  superare  la

visione tecno-produttiva delle competenze che spesso monopolizza l’attenzione

degli  innovatori,  sia  garantire  uno  “sviluppo  socio-economico  sostenibile  ed

inclusivo nella prospettiva di una reale “fioritura” umana”209.  Il docente Nicholls

afferma con enfasi che “la miglior speranza per il futuro dell’umanità deve riporsi

nel  potere  e  nell’efficacia  di  individui  socialmente  motivati  a  combattere  per

cambiare il mondo in cui viviamo, pensiamo e ci comportiamo”210. 

207 Cfr. “L'innovazione sociale cerca nuove risposte ai problemi sociali: identificando e offrendo
nuovi  servizi  che migliorano la  qualità della  vita  di  individui e  comunità;  identificando e
implementando nuovi  processi  di  integrazione  del  mercato del  lavoro,  nuove competenze,
nuovi posti di lavoro e nuovi forme di partecipazione, come diversi elementi in cui ognuno
contribuisce a migliorare la posizione delle persone nella forza lavoro”. OECD (2010), op. cit.,
p. 20.

208 .Cfr.  “Le  innovazioni  sociali  possono  quindi  essere  considerate  collegate  al  benessere  di
individui  e  comunità,  sia  come  consumatori  sia  come  produttori.  Gli  elementi  di  questo
benessere sono legati  alla  loro qualità  di  vita  e  attività.  Ovunque appaiano le  innovazioni
sociali, portano sempre nuove riferimenti o processi”. Ibid.

209 Cfr. Nussbaum, M. (1999).  Coltivare l’umanità. I classici, il multiculturalismo, l’educazione
contemporanea. Firenze: Carocci.

210 Nicholls,  A.  (2006).  Social  Entrepreneurship:  New Models  of  Sustainable  Social  Change.
Oxford: Oxford University Press, p. 1.
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CAPITOLO III

PROGETTO LOUD:  IMPRENDITIVITÀ E MIGRANTI

       Il mondo ingiusto
l’hanno da raddrizzare i poveri

 e lo raddrizzeranno solo quando
l’avranno giudicato e condannato

con mente aperta e sveglia
come la può avere solo un povero

che è stato a scuola.

Don Lorenzo Milani, 1957

1. Dal Placement Unifi al Progetto Loud: nuovi percorsi di conoscenza

L’idea  di  lavorare  ad  un  progetto  di  imprenditorialità  che  preveda  i

migranti  come  protagonisti  è  nata  dalla  concomitanza  di  due  fattori:  la

partecipazione  ad  alcuni  servizi  proposti  dal  Placement211 dell’Università  degli

Studi  di  Firenze  ed  un  periodo  di  lavoro  presso  alcuni  CAS212 del  territorio

fiorentino. Per quanto riguarda i servizi offerti dal Placement, l’obiettivo di tutte

le  attività  di  questa  iniziativa  è  fondamentalmente  uno:  supportare  studenti,

laureandi  e  laureati,  orientarli  nelle  scelte  individuali  di  carriera  e  agevolarne

l'inserimento nel mercato del lavoro. I servizi si rivolgono anche ad enti, imprese

e  datori  di  lavoro  con  l'intento  di  assisterli  nella  ricerca  e  nella  selezione  di

studenti e laureati. I servizi si suddividono in quattro linee, ciascuna delle quali

include una serie di iniziative: career education, formazione al lavoro, incontri con

le imprese e sviluppo dell’intraprendenza. 

211 Cfr. https://www.unifi.it/vp-11327-piano-del-job-placement.html, consultazione del  
25.02.2019.

212 I CAS, acronimo di Centri di Accoglienza Straordinaria, sono strutture che sopperiscono alla
mancanza  di  posti  nelle  strutture  ordinarie  di  accoglienza  (SPRAR),  in  caso  di  arrivi
consistenti  e  ravvicinati  di  richiedenti.  Tali  strutture  sono  individuate  dalle  prefetture,  in
convenzione con cooperative,  associazioni  e  strutture alberghiere,  secondo le procedure di
affidamento dei contratti pubblici, in accordo con l’ente locale nel cui territorio la struttura è
situata.  La  permanenza  dovrebbe  essere  limitata  al  tempo  strettamente  necessario  al
trasferimento del richiedente nelle strutture seconda accoglienza, di fatto i richiedenti possono
soggiornarvi per più di 5 anni, in attesa della risposta alla richiesta d’asilo.
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All’interno della linea “Sviluppo dell’Intraprendenza” è possibile aderire a diverse

attività, tra cui la Palestra d’Intraprendenza.213 La partecipazione a quest’ultima, il

cui obiettivo è creare e migliorare l’autoimprenditorialità, ha contribuito in modo

decisivo  alla  prima  intuizione  riguardo  il  progetto  Loud.  La  Palestra,  come

suggerisce il nome, è un programma di allenamento, progettato tramite Design

Thinking214 e LEGO Serious Play,215 che accompagna gli studenti dell’Università

di Firenze dall’ideazione di un progetto fino al modello di business, attraverso la

valutazione  della  motivazione  personale  e  della  propensione  imprenditoriale.

Nello specifico, la Palestra vuole creare spazi di innovazione, rafforzare le abilità

imprenditive, sostenere l’attitudine all’imprenditorialità ed elaborare un piano per

immaginare  il  lavoro  del  futuro.  Parteciparvi  ha  permesso  l’incontro  con

imprenditori e professionisti, la costruzione di una rete più diffusa, l’apertura di

nuove prospettive e la possibilità di mettersi alla prova. Nel corso della Palestra

d’Intraprendenza, attraverso esercitazioni e lavori di gruppo, l’idea del Progetto

Loud  ha  preso  lentamente  forma.  Un  elemento  fondamentale  è  stato  la

condivisione delle idee e dei punti di vista con il gruppo di lavoro che si è andato

creando durante la formazione, dove ogni membro proveniva da un percorso di

studi diverso. La contaminazione di diverse formazioni e competenze è stato un

valore aggiunto e uno stimolo continuo alla ricerca della comprensione reciproca;

senza questo sostegno anche le migliori idee spesso non riescono a passare alle

fasi  successive.  In  questo  contesto  l’innovazione  è  stata  proposta  nella  sua

dimensione più concreta, attraverso la pianificazione di un progetto realizzabile

che  prevedeva la  compilazione  di  un  business  model  canvas,  la  verifica  della

sostenibilità del progetto, la presentazione al pubblico e l’apprezzamento da parte

213 Cfr. https://www.unifi.it/cmpro-v-p-8678.html, consultazione del 25.02.2019.
214 Design  Thinking  è  una metodologia  manageriale  sviluppata  a  Stanford  e  poi  diffusasi

rapidamente  in  USA,  Canada  e  in  gran  parte  d’Europa,  che  aumenta  la  capacità  delle
organizzazioni  (aziende profit,  no profit,  pubbliche amministrazioni)  di  prendere decisioni
efficaci e redditizie, creando condivisione e benessere per tutti i suoi stakeholder, interni ed
esterni. Lo fa insegnando ai team aziendali a sviluppare il pensiero creativo, sul modello di
quello del designer ed a utilizzare un approccio alla soluzione dei problemi ispirato al metodo
scientifico utilizzato nella ricerca.

215 LEGO Serious Play è un metodo pensato per facilitare processi di comunicazione, generazione
di pensiero creativo e strategia. L’obiettivo della metodologia è quello di favorire il pensiero
creativo attraverso attività di team building basate sull'utilizzo di mattoncini LEGO per creare
metafore della propria identità organizzativa e delle proprie esperienze. I partecipanti lavorano
attraverso scenari immaginari utilizzando i mattoncini LEGO, per questo motivo questo tipo di
attività viene definito “gioco serio”. 
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di  un  team di  esperti.  La  partecipazione  ad  un’altra  iniziativa  del  Placement,

Impresa  Campus  Unifi,216 ha  rappresentato  un  passo  ulteriore  verso  la

consapevolezza  che  anche  persone  lontane  da  una  specifica  formazione

economica  e  finanziaria  possono  realizzare  un  progetto  che  risponda  ad

un’urgenza fortemente sentita. Impresa Campus rappresenta il luogo di sintesi tra

teoria, formazione ed aspettative per il futuro: è un percorso gratuito di training ed

accompagnamento che dura circa quattro mesi e richiede un discreto impegno di

frequenza. L’obiettivo di Impresa Campus Unifi è  stimolare la nascita di idee di

business  innovative  e  diffondere  la  cultura  d’impresa  tra  i  giovani  del  mondo

universitario.  Prevede  attività  formative  teoriche  affiancate  ad  esercitazioni

pratiche su diversi temi: avvio d’impresa; propensione imprenditoriale; business

model;  business  plan;  comunicazione  efficace;  elevator  pitch.  I  formatori

accompagnano allo sviluppo e alla validazione delle idee di business presentate

dagli  studenti,  sostenendo,  attraverso  esercizi  e  consigli,  la  pianificazione  dei

progetti e stimolando l’impegno sia personale che dei gruppi di lavoro. In questa

prospettiva,  l’obiettivo  ultimo  della  formazione  diventa  l’apertura  di  percorsi

originali  di  conoscenza,  attraverso  i  quali  le  persone  possano  aprirsi  a  scelte

concrete, calate nelle realtà nelle quali vivono e si muovono. 

Il  secondo  fattore,  il  lavoro  presso  i  CAS,  ha  rappresentato  l’opportunità  di

mettere al servizio di un gruppo vulnerabile, quali possono essere considerati i

migranti,  la ricchezza acquisita durante la formazione universitaria e trasformare

le teorie e le esperienze raccolte in questi anni di studio in un progetto concreto. In

questo senso, l’incontro tra scienza, intesa come insieme di conoscenze, e bisogni

legati  alla  quotidianità  può  promuovere  percorsi  originali  verso  soluzioni  non

ancora  pensate,  in  cui  “l’azione  lavorativa  autenticamente  competente  e

generativa diventa imprenditiva in quanto agisce sulle opportunità e sulle idee per

trasformarle  in  valore  per  sé  e  per  gli  altri”217. In  merito  alla  possibilità  di

realizzare nuovi percorsi di conoscenza, che creino continuità tra formazione e

lavoro, la docente italiana Luigina Mortari218 afferma che “la generazione di nuova

216 Cfr. https://www.unifi.it/cmpro-v-p-10070.html, consultazione del 25.01.2019.
217 Costa, M., Strano, A. (2016), op. cit., p. 399. 
218 Luigina  Mortari  (1956)  è  professore  ordinario  di  pedagogia  generale  e  sociale  presso  il

Dipartimento di Scienze Umane dell’Università di Verona. La sua attività di ricerca si sviluppa
in due campi correlati: filosofia e pedagogia, e secondo due direzioni: teoretica ed applicata.
Tra  le  sue  pubblicazioni:  La sapienza  del  cuore (2017);  La materia  vivente  e  il  pensare
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conoscenza  richiede  un  potenziamento  della  capacità  riflessiva  sull’azione  e

un’attività relazionale come fattore di leva per la trasmissione e la decodificazione

della propria attività e dei saperi accumulati”219.  Il contributo che questo lavoro

vuole dare è dimostrare che percorsi originali di conoscenza sono già in atto e che

possono portare valore non solo alla comunità scientifica, ma anche alla comunità

civile. Il progetto è stato nominato Loud dopo  una fruttuosa riflessione con alcuni

migranti, a sottolineare che la condivisione produce idee imprevedibili. La scelta

del nome è caduta sul termine inglese “loud”, che in italiano può essere tradotto

“a voce alta”, nel senso che i migranti hanno qualcosa da dire e chiedono di essere

ascoltati.  In una parola, il  Progetto Loud vuole raccogliere - ed accogliere - la

sfida concreta e quanto mai attuale dell’inclusione dei migranti, sviluppando la

loro imprenditività e preparandoli ad impostare azioni imprenditoriali. 

2. Migranti e formazione all’imprenditività

Prendendo  avvio  dall’affermazione  del  BEPA che  “increased  migration

into the EU poses pressing problems of inequality and social inclusion.  Recent

waves  of  migration  are  transforming  many  European  cities  in  which  the

proportion of immigrants is increasing”220, l’inclusione dei migranti rappresenta

senza  dubbio  uno  dei  problemi  più  scottanti  che  molti  Stati  si  trovano  ad

affrontare.  Il  documento del BEPA continua tracciando un quadro realistico ed

allarmante della situazione: “although some progress has been made in tackling

overt  racism  and  intolerance,  there  remain  huge  problems  of  discrimination,

unemployment and access to decent public services such as housing, health and

good schools”221.  In questo panorama l’inclusione dei migranti diventa uno degli

obiettivi primari dell’innovazione sociale, in quanto “the largest and most well-

sensibile (2017); Filosofia della cura (2015); Aver cura di sé (2009). 
219 Cfr.  Mortari, L. (2003).  Apprendere dall’esperienza. Il pensare riflessivo nella formazione.

Roma: Carocci.
220 Cfr.  “L’aumento  della  migrazione  nell’UE  pone  problemi  urgenti  di  disuguaglianza  ed

inclusione sociale. Le recenti ondate migratorie stanno trasformando molte città europee, dove
la percentuale di immigrati è in aumento”. BEPA (2010), op. cit., p. 16.

221 Cfr. “Sebbene siano stati compiuti alcuni progressi nell'affrontare il razzismo e l'intolleranza,
restano  enormi  problemi  di  discriminazione,  disoccupazione  e  accesso  a  servizi  pubblici
decenti come l'alloggio, la salute e le buone scuole”. Ibid.
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developed  category  of  Social  Innovation  research  focuses  on  innovation  that

addresses various dimensions of changes in social relations”222. L’OECD precisa

che l’innovazione per essere definita sociale deve riguardare il soddisfacimento di

un bisogno finora  non soddisfatto,  oppure  riguardare  il  soddisfacimento  di  un

bisogno  nuovo,  permettendo  l’inserimento  di  nuovi  individui  (o  categorie  di

questi precedentemente escluse) all’interno della catena di produzione,223 e di fatto

apre le porte a nuove proposte e modalità di approccio nei confronti di un bisogno

complesso ed esteso. 

Per una migliore comprensione del fenomeno, risulta necessario fornire qualche

informazione sul flusso migratorio, soffermandosi in particolare sui dati raccolti

riguardo l’accoglienza dei migranti in Italia negli ultimi anni. I dati ed i grafici

riportati sono estratti per la maggior parte dai Rapporti dell’Alto Commissariato

delle Nazioni Unite per i rifugiati (UNHCR),224  dai dati Istat225 e dal Cruscotto

statistico giornaliero,  del dipartimento per le libertà civili  e l'immigrazione del

Ministero dell’Interno.

Figura n. 6 - Gli arrivi mensili via mare in Italia dal 2014 al 2018, dati UNHCR 

222 Cfr. “La più ampia e ben sviluppata categoria di ricerca sull'innovazione sociale si concentra
sull'innovazione  che  affronta  le  varie  dimensioni  dei  cambiamenti  nelle  relazioni  sociali”.
Nicholls, A., Murdok, A. (2012), op. cit, p. 11.

223 Cfr. OECD (2010). Fostering innovation to address social challenges. OECD publishing. 
224 UNHCR, acronimo di United Nations High Commissioner for Refugees (Alto commissariato

delle Nazioni Unite per i rifugiati), è l'Agenzia delle Nazioni Unite specializzata nella gestione
dei rifugiati; fornisce loro protezione internazionale ed assistenza materiale. È stata fondata il
14 dicembre 1950 dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite. Attualmente assiste oltre 60
milioni di persone e ha vinto due premi Nobel per la pace. 

225 Istat  (Istituto nazionale di  statistica) è un ente di  ricerca pubblico italiano Le sue attività
comprendono: censimenti; indagini campionarie sulle famiglie; indagini economiche.  

Cfr. http://dati.istat.it/Index.aspx?DataSetCode=DCIS_POPSTRRES1, consultazione del 
19.02.2019.
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Nel grafico sottostante si possono confrontare i numeri di arrivi via mare nel 2017

(119.369) e quelli nel 2018 (23.371). La nazionalità tunisina risulta maggioritaria.

Figura n. 7 - Confronto sbarchi 2017 e 2018 e nazionalità di provenienza, dati UNHCR

Il secondo grafico compara il numero degli sbarchi mensili dal 2017 (con punte

massimo nel mese di giugno) fino a febbraio 2019. Nei primi due mesi dell’anno

in corso sono sbarcati 227 migranti.

Grafico  n.  1  -  Comparazione  sbarchi  negli  anni  2017,  2018  fino  a  febbraio  2019,  dati  del
Dipartimento Pubblica Sicurezza226

226 Cfr. http://www.interno.gov.it/sites/default/files/cruscotto_giornaliero_19-02-2019.pdf, 
consultazione del 19.02.2019.
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Da gennaio 2017 a febbraio 2019 sono sbarcati 142.964 migranti. Attualmente la

maggior parte dei migranti arriva dal Bangladesh, dalla Tunisia e dall’Iraq.

Grafico  n.  2  –  Nazionalità  dichiarate  al  momento  dello  sbarco,  dati  Dipartimento  Pubblica
Sicurezza

Nella  figura sottostante è  indicato il  numero di  richieste d’asilo  presentate nei

Paesi europei nel 2017; in evidenza, i numeri riguardanti l’Italia.

Figura n. 8 - Numero di rifugiati e richiedenti asilo in Italia nel 2017227

227 Cfr. http://www.europarl.europa.eu/external/html/welcomingeurope/default_it.htm, 
consultazione del 19.02.2019.
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Secondo i  dati  Istat,  a  gennaio  del  2018  gli  stranieri  residenti  in  Italia  erano

5.144.440; i  richiedenti  protezione ed i  rifugiati  in  accoglienza erano 135.858.

Delle 95.000 domande di protezione esaminate nel corso del 2018, più di 60.000

hanno ricevuto il diniego.228 In Toscana, nello stesso periodo, i cittadini stranieri

erano poco più di 430.000, di cui 90.000 assunti in aziende attive; i richiedenti

asilo  e  rifugiati  erano  circa  20.000.  Secondo  il  documento  La  presenza  dei

migranti nella Città metropolitana di Firenze del  Ministero del Lavoro e delle

Politiche Sociali  del  2017,  il  numero di  cittadini  non comunitari  regolarmente

soggiornanti  nella città metropolitana di Firenze era di 104.862, pari  a circa il

10%  della  popolazione  residente.229 Riguardo  l’inserimento  lavorativo,  i

richiedenti  asilo  possono  accedervi  regolarmente  una  volta  trascorsi  sessanta

giorni  dalla  presentazione  della  domanda  di  protezione  internazionale.  Al

momento  della  conclusione  del  procedimento  di  valutazione  della  richiesta  di

protezione  internazionale,  se  viene  riconosciuto  lo  status  di  rifugiato  o  la

protezione sussidiaria, il relativo permesso di soggiorno consente di proseguire il

rapporto di lavoro. 

Alla luce dei dati presentati, questo lavoro vuole dare il proprio contributo alla

questione dell’inclusione sociale con la proposta, quanto più innovativa possibile,

di un progetto che prevede la formazione all’imprenditività rivolta a richiedenti

asilo e rifugiati, nella prospettiva di renderli imprenditori. Nei capitoli precedenti

è  stato  affrontato  il  tema  della  formazione  all’agentività  come  strumento  per

costruire  un  progetto  personale  e  professionale.  L’obiettivo  della  formazione

all’imprenditività  indirizzata  ai  migranti  vuole focalizzarsi  sulla  “riduzione del

differenziale sociale e culturale tra gli individui, rafforzando le competenze di chi

si trova in una posizione svantaggiata e garantendo ad ogni individuo la possibilità

concreta  di  partecipazione  democratica”230. Una  tale  formazione  è  chiamata  a

“tenere conto di almeno tre aspetti centrali: la qualità della formazione erogata, la

“globalità dei bisogni” di cui sono portatori gli immigrati e i progetti migratori dei

228 Cfr. http://viedifuga.org/richiedenti-asilo-ed-esiti-in-italia-2018-lanno-dei-record/, 
consultazione del 19.02.2019.

229 MLPS (2017).  La presenza dei migranti nella Città metropolitana di Firenze, p. 10. 
230 Costa, M. (2015). Capacitare l’imprenditorialità come leva per una migrazione inclusiva. In

Tomarchio M., Ulivieri S. (a cura di).  Pedagogia militante. Diritti, culture, territori. Atti del
29° convegno nazionale SIPED. Pisa: edizioni ETS, p. 585.
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migranti  e  delle  loro  famiglie”231. In  questa  prospettiva,  la  formazione

all’imprenditività  e  all’imprenditorialità  rappresenta,  in  chiave  educativa,  “uno

strumento per promuovere un’inclusività sociale e lavorativa che faccia leva sul

proprio  progetto  migratorio.  La  dimensione  della  scelta  collegata  al  proprio

progetto  migratorio  costituisce  la  vera  discriminante  di  un’imprenditorialità

capace di generare valore e benessere232. Affinché il progetto possa funzionare, è

necessario porre al centro della riflessione “il “life world” dei migranti, vale a dire

il  loro  mondo  di  tutti  i  giorni,  i  valori,  gli  obiettivi  di  vita,  i  desideri  e  le

aspettative  per  il  futuro”233,  al  quale  è  possibile  accedere  solo  innescando

dinamiche di ascolto, conoscenza e riflessione. Il riconoscimento delle risorse ad

alto potenziale culturale dei migranti è un fattore importante che favorisce il loro

empowerment, attrae e sviluppa talenti capaci di imprenditorialità234 e permette

alle persone di  diventare  consapevoli  delle  proprie  competenze  e  protagoniste

autonome  in  un  sistema  economico  in  rapida  trasformazione.235 Il  ruolo

dell’educazione e  della  formazione consiste  nel  dotare le  persone di  strumenti

adeguati  a  compiere  scelte  responsabili  e  a  ridefinire  un  proprio  percorso  di

crescita,  con  un  bagaglio  di  competenze  calibrato  al  contesto.  La  formazione

all’imprenditività  può  essere  uno  strumento  decisivo  nella  prospettiva  di

un’azione imprenditoriale in quanto sviluppa le attitudini necessarie a  diventare

imprenditori, perché “prima di fornire conoscenze tecniche su come si scrive un

business  plan,  [è  necessario]  lavorare  su  valori,  credenze  e  attitudini”236.

L’imprenditività,  applicata  alle  iniziative  socialmente  innovative,  mira  a

migliorare la resilienza dei beneficiari, aumentando le loro capacità e facilitando il

loro  accesso  alle  risorse.237 È infatti  necessario  tener  conto  della  maggior

231 Fiorucci,  M. (2014).  Educare alla  cittadinanza  globale  in  una  prospettiva  interculturale:  il
contributo di  Martha  Nussbaum.  In Alessandrini  G.  (a  cura  di).  La pedagogia di  Martha
Nussbaum, Milano: FrancoAngeli, p. 118.

232 Costa, M. (2015), op. cit., p. 585.
233 Ibid.
234 Ibid.
235 Maino, F. (2017), op. cit., p. 22.
236 Testa, S., Frascheri, S. (2015). Learning by failing: What we can learn from un-successful

entrepreneurship  education.  In  International  Journal  of  Management  Education,  p.  21.
Stefania Testa è una ricercatrice presso l'Università di Genova, dove ha conseguito il dottorato
in  Ingegneria  Gestionale.  Silvana  Frascheri  collabora  regolarmente  con  l'Università  di
Genova. Ha conseguito il dottorato di ricerca in Ingegneria gestionale presso l'Università di
Padova. Il suo principale interesse di ricerca è l’educazione all'imprenditorialità. 

237 Cfr. Benneworth, P., Amanatidou, E., Edwards Schachter, M. e Gulbrandsen M. (2014). Social
Innovation Futures: Beyond Policy Panacea and Conceptual Ambiguity. Position Paper for the
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vulnerabilità dei gruppi costituiti da migranti scarsamente qualificati, che spesso si

scontrano con la mancanza di informazioni, di conoscenze e di abilità linguistiche.

Per questo motivo gli spazi di vita e di lavoro devono essere resi e compresi in

tutti i  sensi come spazi umani in cui le persone possano costruire significati  e

relazioni  di  valore  per  la  propria  vita.238 Il  BEPA evidenzia  il  persistere  di

trattamenti inadeguati a livello di inclusione sociale e lavorativa nei confronti dei

migranti, malgrado l’evidenza dei contributi  forniti da questi ultimi: “despite the

economic  benefits  of  migration,  the  social  benefits  of  diversity  and  migrants’

contributions  to  the  social  welfare  of  society  —  in  the  caring  services  and

performing the essential public service jobs that might otherwise go unfilled —

the treatment  of  migrants  in  society  leaves  a  lot  to  be desired”239.  Secondo il

documento dell’OECD  Open for Business: Migrant Entrepreneurship in OECD

Countries del 2010 “i migranti hanno uno spirito più imprenditoriale rispetto alla

popolazione  indigena  e  rappresentano  un  importante  bacino  di  imprenditori

potenziali  in  Europa”240;  attualmente  però  le  imprese  fondate  da  persone

immigrate  in  Europa  sono  per  lo  più  micro  imprese  individuali  o  con  pochi

dipendenti.  L'Agenda  europea  per  l'integrazione  dei  cittadini  di  paesi  terzi

ribadisce il  ruolo importante  dei  migranti  in  quanto potenziali  imprenditori  ed

indica che occorre rafforzare l'importante ruolo imprenditoriale degli immigrati, la

loro  creatività  e  capacità  innovativa241 incoraggiandone  la  formazione.  Negli

ultimi anni la Commissione Europea si è impegnata su diversi punti per agevolare

azioni  imprenditoriali  da  parte  di  immigrati  regolari  in  Europa,  sebbene  nelle

direttive  privilegi  gli  immigrati  altamente  qualificati  e  i  laureati.  Proporre  e

realizzare nuovi progetti  richiede ingenti sforzi  di  disseminazione; spesso sono

proprio nuove imprese o startup  innovative a  riuscire  a  proporre in  modo più

efficace  un  prodotto/servizio  nuovo,  presentando  business  model  scalabili  e

European Forum for Studies of Policies for Research and Innovation. 
238 Cfr. Rossi, B. (2011). L’organizzazione educativa. La formazione nei luoghi di lavoro. Roma:

Carocci. 
239 Cfr. “Nonostante i benefici economici della migrazione, i benefici sociali della diversità e il

contributo dei migranti al benessere sociale della società - nei servizi di cura e nell'esecuzione
di tipi di lavoro pubblici essenziali che potrebbero altrimenti rimanere vacanti - il trattamento
dei migranti nella società lascia molto a desiderare”. BEPA, (2010), op. cit., p. 16.

240 OECD (2010).  Open for  Business:  Migrant  Entrepreneurship in  OECD Countries,  OECD
Publishing, p. 15. 

241 Cfr.  Commissione  Europea (2013).  Piano  d’azione  Imprenditorialità  2020.  Rilanciare  lo
spirito imprenditoriale in Europa, Bruxelles.
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replicabili.242 Un  progetto  a  favore  dell’inclusione  sociale  può  avere  grande

impatto nella vita delle persone, non solo nei beneficiari diretti ma anche in tutta

la comunità civile, innescando un cambiamento di approccio e comprensione del

problema. Non bisogna infatti dimenticare che lo scopo finale di un progetto che

voglia definirsi innovativo e trasformativo è il cambiamento della concezione del

potere delle relazioni e l’incremento dei livelli di capacità delle persone.243

3. Dall’analisi del problema alla proposta del Progetto Loud

La  letteratura  sull’innovazione  sociale  insegna  che  la  realizzazione  di

iniziative  socialmente  innovative  è  fortemente  correlata  alle  caratteristiche

istituzionali  di  un  dato  Paese.244 Partendo  da  questo  enunciato,  la  prima

preoccupazione di chi vuole dar vita ad un processo innovativo è lo studio del

contesto  nel  quale  intende  operare,  ponendosi  l’obiettivo  di  trovare  soluzioni

inedite,  poiché “ciò  che accomuna le  peculiarità  del  lavoro  della  società  della

conoscenza con le competenze è il modo di interpretare i cambiamenti attraverso

la creatività e la capacità di vedere e affrontare i problemi”245. Il primo passo da

compiere è effettuare l’analisi del contesto in cui si vuole intervenire ed indagare i

bisogni cui si vuol trovare soluzioni.  Lo storico ed economista americano Usher

nella sua opera A History of Mechanical Inventions del 1954 aveva già proposto

un  modello  in  cui  la  prima  fase  di  un  processo  innovativo  era  costituita

dall’analisi del “setting of the stage”, il contesto, l’ambiente. Il termine identifica

non solo il luogo fisico nel quale dovrà aver luogo l’intuizione, ma anche il punto

di vista intellettivo, ovvero l’insieme delle conoscenze in possesso del soggetto

impegnato nell’atto intuitivo. La fase successiva consisteva nell’individuazione di

possibili soluzioni al problema. L’ultima fase prevedeva una scrupolosa e ripetuta

242 Cfr. Caroli, M. G. (2015), op. cit. p. 29-30. 
243 Cfr.  Nicholls  A.,  Ziegler  R.  (2015).  An  extended  social  grid  model  for  the  study  of

marginalization processes and Social Innovation. In CRESSI Working Papers, 2/2015.
244 Cfr. Ferrera M., Maino F. (2014). Social Innovation Beyond the State. Italy’s Secondo Welfare

in  a  European  Perspective,  Working  Paper  2WEL,  n.  2.  Torino:  Centro  di  Ricerca  e
Documentazione Einaudi.

245 Tagliagambe,  S.,  Usai,  G.  (2008).  Individui  e  imprese:  centralità  delle  relazioni. Milano:
Giuffrè, p. 173.
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revisione critica delle soluzioni.246 Il modello di Usher ha gettato le fondamenta

alla  realizzazione  del  più  recente  modello  di  Murray.  Più  specificamente,  il

promotore  dell’innovazione  sociale  e i  suoi  collaboratori  hanno  presentato  un

modello  in  cui  hanno  identificato  sei  fasi  distinte  per  l’implementazione

dell’innovazione sociale, creando un quadro per l’analisi degli attori, delle parti

interessate e delle azioni necessarie per raggiungere gli obiettivi sociali:

1. La fase Suggerimenti (Prompts) identifica i fattori che determinano la necessità

dell’innovazione, in particolare i problemi da risolvere; 

2. La fase Proposte (Proposals) corrisponde alla generazione di idee per risolvere i

problemi prima individuati;

3. La fase Prototipi (Prototypes) include il primo tentativo di testare le proposte e

migliorare la soluzione attraverso l’interazione, le prove e gli errori; 

4.  La  fase  Conferme  (Sustaining)  cerca  di  valutare  l’innovazione  sociale  per

garantire la sostenibilità finanziaria del progetto; 

5.  La  fase  Diffusione  (Scaling)  consiste  nell’individuazione  di  strategie  per

diffondere l’innovazione tramite un approccio adattativo e scalabile; 

6. La fase Cambiamento del sistema (Systemic change) riguarda la trasformazione

della società nel suo complesso247.

Figura n. 9  – Le fasi dell’innovazione sociale248

246 Cfr.  Usher,  A.  P.  (1954).  A History  of  Mechanical  Inventions.  Cambridge,  MA:  Harvard
University Press. 

247 Cfr. www.impresaprogetto.it, consultazione del 21.09.2018.
248 Cfr. Murray, R., Caulier Grice J., Mulgan G. (2011), op. cit. p. 11.
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Nella prima fase, dei suggerimenti,  delle motivazioni e delle ispirazioni, “sono

inclusi  tutti  quei  fattori  che  sottolineano  il  bisogno  di  innovazione”249 e  la

percezione  di  un  problema  la  cui  soluzione  è  avvertita  come  un’urgenza.  Il

bisogno “è letto come il risultato dell’azione riflessiva delle condizioni di vita”250

che innesca l’immaginazione creativa al fine di ottenere una trasformazione della

situazione problematica. La domanda rappresenta il momento in cui il bisogno si

esprime  nella  diagnosi  del  problema  e  può  essere  identificata  con  chiarezza

attraverso lo strumento delle interviste. La seconda fase, delle proposte e delle

idee, è il momento della generazione delle idee per fornire soluzioni al bisogno

identificato.  La  terza  fase,  dei  prototipi,  corrisponde  alla  messa  in  pratica

dell’idea. La quarta fase, delle conferme, rappresenta il momento in cui “l’idea

entra a far parte dell’uso comune. Ciò ne implica la raffinazione (che spesso porta

ad  una  sua  ottimizzazione)  e  l’identificazione  del  flusso  delle  entrate  per

assicurare  sostenibilità  finanziaria”251.  La  quinta  fase  corrisponde alle  strategie

messe in campo per diffondere l’innovazione.  L’ultima fase rappresenta il  fine

ultimo dell’innovazione sociale, infatti la trasformazione del sistema costituisce la

verifica dell’efficacia della soluzione, dell’impatto sulle persone e sul contesto.

Nella  tabella  sottostante  sono esposte  sinteticamente  le  varie  fasi  del  modello

applicate all’inclusione sociale dei migranti attraverso il progetto imprenditoriale.

FASI  INCLUSIONE MIGRANTI

Suggerimenti, ispirazioni

Difficoltà  emerse:  insufficiente  inserimento  lavorativo;
insufficiente autonomia economica e sociale; incapacità
di aiutare la famiglia.

Domanda:  Come  posso  incrementare  le  possibilità  di
trovare lavoro?

Proposte PROGETTO LOUD

Prototipi Esperienza attraverso simulazione*

Conferme Stesura di un business model canvas

Diffusione Eventi, convegni*

Cambiamento del sistema I  migranti  sono  parte  della  comunità;  collaborazione;
autonomia economica; rete di nuove relazioni.*

* Queste parti non saranno sviluppate all’interno di questo lavoro di tesi.

Tabella n. 3 - Fasi del modello di Murray applicate all’inclusione di migranti

249 Murray, R., Caulier Grice J., Mulgan G. (2011), op. cit. p. 12.
250 Federighi, P. (2006). Liberare la domanda di formazione. Paideia, p. 56.
251 Murray, R., Caulier Grice J., Mulgan G. (2011), op. cit. pp. 12-13.

76



Cosa propone il Progetto Loud? Per quali caratteristiche può essere considerato

innovativo?  Il  Progetto  Loud  prende  le  mosse  dalle  risposte  alle  interviste

somministrate ad alcuni migranti (v. allegato 1), da cui è emersa, da un lato, la

generale  difficoltà  a  trovare  un  lavoro  consono  alle  competenze  possedute;

dall’altro, la difficoltà ad intrecciare relazioni con persone di nazionalità italiana,

al  di  fuori  dei  contesti  istituzionali  (corso  di  lingua  italiana,  volontariato).  Il

Progetto nasce dall’intuizione che il modello d’accoglienza, a parte rare eccezioni,

è di tipo assistenzialistico, basato sull’assunto che i migranti sono persone a cui

manca tutto.  Questo  approccio  sottovaluta  le  grandi  risorse  di  queste  persone,

declinate sia in termini di capacità di sopravvivenza a situazioni spesso estreme e

quindi  di  resilienza,  che  di  competenze  accumulate  nel  loro  vissuto.  È  quindi

opportuno valorizzare e trasformare queste  competenze in modo che diventino

punti di forza per la creazione di progetti di vita. Il Progetto Loud intende creare

uno spazio di scambio dove le persone, da qualsiasi realtà provengano, possano

condividere e mettere a disposizione le proprie capacità, creando valore sociale ed

economico.  Il  Progetto  si  sviluppa  lungo due  direttrici:  formazione  ed  attività

imprenditoriale.

La dimensione formativa prevede: 

• Formazione all’imprenditività;

• Perfezionamento della lingua italiana (L2);252

• Corsi HACCP;253

• Laboratori professionalizzanti (sartoria, cucina, musica, estetica).

La dimensione imprenditoriale comprende due momenti:

➢ Programmazione  di  corsi  (musica,  cucina,  ballo,  estetica)  elargiti  dai

migranti ed aperti alla cittadinanza;

➢ Gestione di un locale che offre cucina etnica (secondo le nazionalità dei

migranti), concerti di musica etnica, corsi di ballo. 

Il Progetto Loud, a livello strutturale, vuole riqualificare spazi non utilizzati o in

stato di degrado, abilitati a contenere sia le classi per la formazione che uno spazio

252 Per L2 (o lingua seconda) si intende, in linguistica e in glottodidattica, una lingua appresa in
un secondo momento rispetto alla lingua materna dell'apprendente, a sua volta indicata come
L1.

253 HACCP, acronimo di Hazard Analysis and Critical Control Points, traducibile in sistema di
analisi dei rischi e di controllo dei punti critici, è un insieme di procedure, mirate a garantire la
salubrità degli alimenti, basate sulla prevenzione. 
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consono alla creazione di un locale aperto al pubblico. L’idea di un locale aperto

al  pubblico  risponde  all’esigenza  di  creare  uno  spazio  di  aggregazione

multiculturale,  informale  ed  artistica,  già  testata  in  numerose  esperienze  sul

territorio  italiano  con  festivals  ed  eventi  culturali  (rassegne  cinematografiche,

rappresentazioni  teatrali,  concerti),  che  tuttavia  non garantiscono  continuità.  É

utile ricordare che il life world della maggior parte dei migranti contempla una

cultura con una ricca tradizione di ballo e di canto e che “tramite queste arti, e

anche con il teatro, essi riuscirebbero ad esprimere in maniera molto efficace i

loro conflitti e le loro aspirazioni”254, gettare ponti di comprensione e rispetto tra

culture  diverse e  produrre  un radicale  – auspicato-  cambiamento  nel  modo di

costruire relazioni.  

Nel corso dell’ideazione di un progetto è inoltre indispensabile analizzare i punti

di forza e i punti di criticità che via via emergono, per individuare su quali aspetti

è necessario concentrare l’attenzione e la riflessione. La Commissione Europea

fornisce delle linee generali per orientarsi in questa analisi: “occorre la capacità di

discernimento e di identificare i propri punti di forza e i propri punti deboli e di

soppesare e assumersi rischi all'occorrenza”255. Il Theoretical Empirical and Policy

Foundations for Building Social Innovation in Europe (TEPSIE)256 ribadisce che

nella stesura di un progetto è necessario individuare sia i  fattori  facilitanti  per

l’innovazione sia gli ostacoli e le barriere,257 in quanto l’insieme di questi dati può

contribuire ad orientare gli sforzi e i miglioramenti da effettuare. 

Un punto di forza del Progetto Loud  risiede nella volontà di cambiare l’approccio

al problema: i migranti sono persone in una situazione contingente di vulnerabilità

ma potenzialmente capaci di offrire molta ricchezza a livello culturale e pratico,

che  può  essere  trasformata  in  valore  economico.  Un’attività  imprenditoriale

portata  avanti  da  migranti  aumenta  il  loro  grado  di  resilienza  e  di

responsabilizzazione.  Il  Progetto  si  assume  inoltre  l’impegno  della

254 Nussbaum, M. (2011), op. cit., p. 132.
255 Commissione europea (2006), op. cit., L. 394/18.
256 TEPSIE è un progetto di ricerca europeo il cui scopo è sviluppare strumenti, metodi e politiche

per aiutare ad informare la strategia dell’UE per l'innovazione sociale. Il lavoro prevede la
mappatura  del  campo  dell'innovazione  sociale,  la  revisione  di  teorie,  modelli,  metodi  e
l’individuazione  di  lacune  nelle  pratiche  e  politiche  esistenti,  nonché  l'indicazione  delle
priorità per le strategie future.

257 Cfr.  TEPSIE  (a  cura  di)  (2014).  Social  Innovation  Theory  and  Research.  A  Guide  for
Researchers. Brussels.
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riqualificazione  di  edifici e  spazi  inutilizzati,  rivitalizzando zone della  città  in

stato di degrado. Un ulteriore e peculiare punto di forza del Progetto risiede nella

promozione  dell’arte  a  tutto  tondo,  frutto  dell’incontro  tra  l’arte  dei  Paesi  di

provenienza e quella locale, nelle diverse forme di musica, pittura, ballo, sartoria e

quanto  altro  possa  emergere.  Il  Progetto,  in  questo  senso,  vuole  allinearsi  al

pensiero  del  filosofo  e  drammaturgo  bengalese  Tagore258 secondo  cui  le  arti

alimentano la formazione interiore, l’attenzione e la sensibilità per gli altri.

Riguardo  i  punti  di  criticità,  le  barriere  che  ostacolano,  in  generale,

l’implementazione di progetti di innovazione sociale sono riassunti con chiarezza

dalla  ricercatrice  italiana  Franca  Maino:259 “se  quella  dell’innovazione  sociale

sembra  essere  una  strada  promettente  per  continuare  a  garantire  ai  cittadini

europei  politiche sociali  inclusive,  permangono  elementi  di  criticità  che vanno

attentamente  compresi  e  valutati  per  gli  effetti  che  potrebbero  produrre:  una

conoscenza - da parte dei diversi stakeholder e da parte delle istituzioni - ancora

insufficiente dei bisogni dei soggetti in difficoltà e degli utenti; la frammentazione

e dispersione di iniziative e risorse; la scarsa diffusione delle buone pratiche; la

capacità di trovare risorse adeguate per finanziare le misure di innovazione; la

definizione  degli  strumenti  di  governance  della  rete  degli  stakeholder;

l’individuazione  delle  capacità  necessarie  affinché  gli  attori  partecipino

efficacemente  al  processo  di  innovazione;  l’elaborazione  di  strumenti  di

valutazione e monitoraggio di attività, policy ed esiti innovativi”260. I progetti di

innovazione sociale soffrono la difficoltà della misurazione del valore creato per il

territorio e la comunità.  Il Progetto Loud potrebbe incontrare resistenze a livello

di finanziamenti,  di supporto da parte dei partners, di  gestione della rete degli

stakeholders,  di  tempi  piuttosto  lunghi  prima  di  vedere  risultati  in  termini

economici  e  di  impatto,  di  adesione  alle  attività  proposte  da  parte  della

cittadinanza.

258 Rabinbranath  Tagore  (1861-1941)  è  stato  un  poeta,  drammaturgo,  scrittore  e  filosofo
bengalese.  Nel  1913  viene  premiato  con  il Nobel  per  la  letteratura.  La  sua  produzione
letteraria è molto varia: liriche destinate al canto, che egli stesso musicò e tradusse in inglese,
lavori teatrali ricchi di intermezzi lirici, romanzi novelle, memorie, saggi e conferenze.

259 Franca Maino è direttrice del Laboratorio Percorsi di secondo welfare. Dal 2002 è ricercatrice
presso il Dipartimento di Scienze Sociali e Politiche. Insegna Sistemi politici e amministrativi
e Teoria e politiche dello stato sociale. 

260 Cfr. Maino, F. (2017), op. cit., pp. 39-40.
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4. Sostenibilità del progetto

La Commissione Europea incita la creazione di strutture imprenditoriali

sociali perché, mentre le imprese ad alta innovazione tecnologica proliferano, le

equivalenti in campo sociale stentano ad affermarsi.261 Affinché un’impresa possa

essere avviata, è necessario pianificare le varie fasi del processo organizzativo. Il

principale documento di pianificazione è rappresentato dal business plan,262 nel

quale sono presentate le strategie dell’impresa e le previsioni delle performance

economico-finanziarie future. A grandi linee, il business plan racchiude ed integra

con schemi e tabelle, altri modelli: il modello di business; il modello competitivo;

il modello finanziario; il modello organizzativo (team, management e competenze

possedute);  la  roadmap  di  sviluppo  del  progetto;  l’analisi  dei  rischi  o  swot

analysis.263 Il  business  plan  traduce  qualitativamente  e  quantitativamente,

attraverso le tabelle di conto economico, le idee, la strategia e le intuizioni, le

assunzioni elaborate in fase di creazione del business model. 

Per quanto concerne l’attività imprenditoriale del Progetto Loud, sarà realizzato

un modello  di  business  ispirato  al  Business  Model  Canvas,  ideato  dal  teorico

svizzero Alexander  Osterwalder.264 Secondo l’autore di  Modelli di business. Un

manuale per visionari, innovatori e amanti delle sfide,  il “modello di business è

come  un  progetto  per  una  strategia  da  implementare  attraverso  strutture

organizzative,  processi  e  sistemi”265 e  “descrive  la  logica  con  la  quale

un'organizzazione crea,  distribuisce e  cattura  valore”266. Il  modello di  business

proposto da Osterwalder è costituito da nove elementi che comprendono le quattro

principali  aree  di  un  business:  i  clienti,  l’offerta,  le  infrastrutture  e  la  solidità

finanziaria. A questi nove elementi sarà aggiunto un decimo, l’impatto sociale, che

è stato inserito nei canvas applicati alle imprese sociali.267 A partire dallo schema

261 Commissione Europea (2010), op. cit, p. 25.
262 Balconi, M. (2016), op. cit., pp. 15-16.
263 Cfr. http://www.spremutedigitali.com/business-plan-e-business-model, consultazione del 

24.02.2019.
264 Alexander Osterwalder (1974) è  un teorico svizzero d'affari,  autore,  relatore,  consulente e

imprenditore, noto per il suo lavoro sullo sviluppo del modello di business canvas. 
265 Osterwalder, A., Pigneur, Y. (2012). Modelli di business. Un manuale per visionari, innovatori

e amanti delle sfide. Milano: Fag, p. 15.
266 Ivi, p. 14.
267 Cfr.  https://mbs.edu/getmedia/91cc0d01-3641-4844-b34c-7aee15c8edaf/Business-Model-for-

SE-Design-Burkett.pdf, consultazione del 07.02.2019. Ingrid Burkett è una social designer che
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base di questo modello con l’aggiunta del decimo blocco, ogni elemento268 sarà

compilato  con  i  dati  riferiti  al  Progetto  Loud.  In  forma  grafica,  si  rimanda

all’allegato 2. 

Figura n. 10 - Business Model Canvas269

Il  primo  elemento  da  analizzare  è  la  clientela.  Per  clientela  si  intendono  i

differenti gruppi di persone o organizzazioni ai quali il progetto si rivolge. 

Segmenti di clientela: 

✔ Partecipanti ai corsi;

✔ Clienti del locale;

✔ Migranti.

Il secondo blocco preso in esame è il valore offerto, che  indica il pacchetto di

prodotti  e  servizi  che  rappresentano  un valore  per  uno  specifico  segmento  di

clienti. Il valore offerto si distingue dalle soluzioni in quanto mentre le seconde si

riferiscono alla proposta generale per risolvere un dato problema/bisogno, il primo

progetta processi,  prodotti  e conoscenze che approfondiscono l'impatto sociale e facilitano
l’innovazione sociale. 

268 Cfr.https://www.businessmodelcanvas.it/customer-relationship/, consultazione del 24.02.2019.
269 Osterwalder, A., Pigneur, Y. (2012), op. cit., p. 44.
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si riferisce al valore percepito dai clienti, fruitori del progetto270, che può essere sia

di natura materiale che immateriale. Nello specifico, il valore offerto è analizzato

riguardo ai clienti dello spazio aperto al pubblico. 

Valore offerto: 

✔ Esperienza multiculturale;

✔ Conoscenza di altre culture;

✔ Possibilità di mettersi alla prova nella danza e nella musica;

✔ Contesto informale dove fare amicizia;

✔ Cucina etnica secondo i luoghi di provenienza dei cuochi;

✔ Apprendimento di  competenze specifiche dei luoghi di  provenienza dei

migranti.

Il terzo blocco è riservato ai canali e descrive i mezzi per raggiungere il segmento

di clientela e presentare la proposta di valore. 

Canali:

✔ Sito web;

✔ Pagina Facebook;

✔ Volantinaggio

✔ Passaparola.

Il quarto blocco, relazioni con i clienti,  si sofferma sul tipo di relazione che si

vuole instaurare con i clienti. 

Relazioni con i clienti:

✔ Personali;

✔ On line.

Il quinto blocco, flussi di ricavi,  descrive i flussi di ricavi che l’azienda ottiene

dalla vendita dei prodotti/servizi al segmento di clientela. Le variabili da tenere in

considerazione nella composizione di questo blocco sono il  prezzo e la modalità

270 La  distinzione  tra  soluzioni  e  valore  offerto  è  maggiormente  sottolineata  nel  modello  di
business First Mile canvas proposto da The Doers. The Doers è uno studio di consulenza nato
nel 2010 a Torino che aiuta le grandi aziende a scoprire nuovi mercati e a trasformarsi in
ecosistemi dell’innovazione, utilizzando un approccio scientifico-sperimentale. 
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di pagamento, fondamentali entrambi per regolare i flussi finanziari e rendere il

modello di business funzionante e l’attività sostenibile.

Flussi di ricavi:

✔ Abbonamenti corsi;

✔ Acquisti alla ristorazione;

✔ Biglietti concerti;

✔ Acquisti mercato etnico.

Il sesto blocco, risorse chiave, fa riferimento agli asset strategici di cui un’azienda

deve disporre per dare vita e sostenere il proprio modello di business. 

Risorse chiave:

✔ Fisiche: infrastruttura dotata di cucina industriale; impianti a norma per la

ristorazione e i concerti; sale allestite per la formazione; 

✔ Umane:  addetti  alla  promozione degli  eventi;  cuochi;  sarti;  addetti  alla

sicurezza; musicisti e ballerini; addetti alle pulizie;

✔ Finanziarie: finanziamenti europei, locali e privati.

Il settimo blocco, attività chiave, descrive le attività strategiche che devono essere

compiute  per  creare  e  sostenere  le  proposte  di  valore,  raggiungere  i  clienti,

mantenere le relazioni con loro e generare ricavi.  

Attività chiave:

✔ Produttive: corsi; cucina etnica; concerti; mercato etnico; 

✔ Mantenimento piattaforma: informazione aggiornata degli  eventi.

L’ottavo blocco, partner chiave, definisce la rete di fornitori e partner necessari al

funzionamento del modello di business aziendale. 

Partner chiave:

✔ Enti locali;

✔ Enti europei;

✔ Fornitori;

✔ Joint venture con cooperative ed associazioni  che si occupano di migranti

ed inserimento lavorativo;
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✔ Docenti per la formazione;

✔ Enti ecclesiastici.

Il nono blocco, struttura dei costi,  definisce i costi che l’azienda dovrà sostenere

per rendere funzionante il proprio modello di business. È l’ultimo blocco perché

deriva quasi direttamente dalla struttura dei blocchi relativi alle attività chiave, ai

partner chiave e alle risorse chiave. 

Struttura dei costi:

✔ Affitto infrastruttura;

✔ Arredamento;

✔ Impianti cucina/ palco;

✔ Bollette;

✔ Stipendi;

✔ Manutenzione;

✔ Collaborazioni  esterne;

✔ Materie prime;

✔ SIAE.

Il decimo blocco, impatto sociale, fa riferimento all’impatto che il Progetto vuole

raggiungere:  l’autonomia  economica  dei  migranti  attraverso  una  loro  attività

imprenditoriale che mobilita nuove forme di partnership e coinvolge attivamente

la collettività. 

Impatto sociale:

✔ Autonomia economica dei migranti;

✔ Nuove forme di partnership;

✔ Coinvolgimento attivo della collettività.

Da  quanto  emerso,  “alla  base  del  concetto  di  sostenibilità  vi  è  l’esigenza  di

conciliare  la  crescita  con un’equa distribuzione  delle  risorse,  ritenendo la  sola

crescita economica insufficiente a soddisfare i bisogni sempre più complessi della

collettività”271.  La  sostenibilità  implica  l’incremento  di  benessere  economico,

271 Maino, F. (2017), op. cit., p. 151.
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ambientale  e  sociale272 che  massimizzi  il  valore  creato  per  la  società.  La

Commissione Europea dedica particolare attenzione al valore sociale e alla ricerca

di  meccanismi  di  misurazione  dell’impatto:  “valutare  l’innovazione  sociale  e

misurarne l’impatto è importante per scoprire quali politiche, metodi e approcci

funzionano meglio. È necessario a livello di progetto e di programma”273. Secondo

il  docente  di  innovazione  sociale  Richard  Hazenberg274 l’impatto  sociale  può

essere definito come il beneficio economico, sociale ed ambientale che deriva da

un’impresa, mentre la valutazione dell’innovazione sociale consiste nella misura

dell’impatto che intenzionalmente si è voluto raggiungere nella vita dei beneficiari

a  seguito di  servizi  e/o prodotti  offerti  da un’organizzazione.275 È  inoltre  utile

considerare che talvolta l’impatto è verificabile dopo diversi anni dall’inizio di

un’attività, ancor più se di tipo sociale. La Commissione Europea, nel documento

Piano d’azione Imprenditorialità 2020. Rilanciare lo spirito imprenditoriale in

Europa del 2013, ha pubblicato una lista di controllo che permette alle imprese di

riflettere sul valore sociale che vogliono raggiungere e sull’impatto auspicato: 

“1.  Innovazione:  In  termini  di  esigenze  affrontate  dal  progetto.  Il  progetto  si

rivolge a un problema non trattato?

2. In termini di soluzioni fornite. Il progetto risponde a queste esigenze in un altro

modo efficace rispetto ad altri metodi?

3. In termini di attuazione del progetto. Il progetto è realizzato attraverso  nuovi

meccanismi  di  cooperazione  o  governance  o  con  la  partecipazione  di  attori

insoliti?

4. Scopo. Qual è lo scopo del progetto? Affronta un bisogno sociale o una sfida

sociale? Quali mezzi sono utilizzati per affrontare questi bisogni?

5. Le risorse - umane, finanziarie, tecniche o amministrative - sono assicurate in

modo sociale?

6. Coinvolgimento. C'è un forte coinvolgimento di parti interessate e utenti?

272 Cfr.  Elkington,  J.  (1998).  Accounting  for  the  trtiple  bottom line.  In  Measuring  Business
Excellence, Vol. 2 Issue 3.

273 Commissione Europea (2010), op. cit, p. 25.
274 Richard Hazenberg è professore di  Innovazione Sociale presso University of Northampton

(UK). È autore di numerose pubblicazioni: Big potential advanced evaluation report: Year 1
(2017); Developing a social impact measurement framework to enhance outcomes for young
people in custody – what to measure? (2017). 

275 Cfr. Hazenberg, R., Seddon, F., Denny, S. (2014) Reintegrating socially excluded individuals
through a social enterprise intervention. In Social Enterprise Journal, Vol. 10 Issue: 3.
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7. Scalabilità, up-scaling. L'impatto del progetto è misurato? Le evidenze sono

utilizzate  all'interno del  progetto  o  a  beneficio  di  altri  progetti?  Esiste  un up-

scaling previsto a livello regionale, settoriale o nazionale?

8. Sostenibilità. La sostenibilità è assicurata?”276

Senza dubbio, gli strumenti di pianificazione e di misurazione fin qui illustrati

sono molto importanti perché permettono ad un’impresa di orientarsi nel presente

e di proiettare le proprie azioni nel futuro; tuttavia l’evidenza mostra come non sia

possibile misurare ed interpretare tutti i risultati; ciò significa ammettere margini

di rischio e di incertezza, che rappresentano gli elementi costitutivi e caratteristici

di ogni autentica innovazione. 

276 Commissione Europea (2013), op. cit., p. 57.
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CONCLUSIONI

Questo lavoro ha voluto portare un contributo in  termini di  applicazione delle

conoscenze e delle esperienze assimilate in questi anni di studio, sperimentando in

prima persona lo sforzo di pensare qualcosa di utile e nuovo per lo sviluppo di

soluzioni a bisogni concreti. Accogliere questa sfida ha comportato approfondire

lo studio del paradigma dell’innovazione, l’evoluzione che ha subito nel tempo, le

fasi che lo caratterizzano, i fattori che lo facilitano o lo inibiscono, i documenti

che  lo  descrivono  e  promuovono.  Una  vasta  letteratura  dimostra  il  crescente

interesse della comunità scientifica nei confronti delle varie forme di innovazione:

economisti,  ingegneri,  pedagogisti,  sociologi  hanno  descritto  l’innovazione,

ognuno secondo la propria prospettiva. I processi di innovazione sociale spingono

ad un ripensamento dei processi organizzativi e lavorativi e all’individuazione di

nuove strade di sviluppo, suscitando collaborazioni non ancora pensate per creare

scenari non ancora realizzati. 

L’approccio delle capacità, nato dalla collaborazione tra la filosofa statunitense

Martha  Nussbaum  e  l’economista  indiano  Amartya  Sen,  si  è  dimostrato  un

approccio in linea coi presupposti richiesti dall’innovazione sociale. L’approccio

delle capacità si fonda sulla centralità della persona, su cosa è capace di essere e

di fare, sulla libertà di scelta come base per la realizzazione di qualsiasi progetto

di vita. In particolare, sono state analizzate l’agentività e l’imprenditività, quali

elementi  collegati  all’approccio  delle  capacità e strumenti  fondamentali  per  la

costruzione  di  progetti  che  possano  produrre  valore,  nella  vita  come  nella

professione. 

Su queste  fondamenta teoriche,  è  stato costruito  il  Progetto  Loud,  progetto di

innovazione sociale a favore dell’inclusione sociale dei migranti richiedenti asilo

e rifugiati. Il progetto deve la sua origine alla partecipazione ad alcune iniziative

promosse dal Placement dell’Università degli Studi di Firenze, che supportano gli

studenti  nel  creare  azioni  imprenditoriali  innovative.  Queste  iniziative  hanno

aperto nuovi percorsi di conoscenza combinando la teoria all’esperienza pratica di

pianificazione  di  un progetto,  dall’ideazione  alla  produzione  di  un modello  di

business. La scelta del target, i migranti, è motivata dal lavoro svolto presso alcuni
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CAS del territorio fiorentino. Il Progetto Loud vuole proporre un nuovo approccio

nell’esaminare il  problema dell’inclusione sociale dei migranti,  che prevede di

“guardare i fatti diversamente da prima, di farsene una nuova rappresentazione e,

dunque,  di  operare  una  ristrutturazione  cognitiva  che  è  lungi  dall’essere

conclusa”277.  Cimentarsi  nell’ideazione  di  un  progetto  che  coinvolge  persone

diverse  per  vissuto  e  formazione,  ha  permesso  di  riflettere  e  confrontarsi  con

molteplici fattori: life world dei migranti, diversità di contesti, effettive possibilità

legate al territorio, gestione delle difficoltà e previsioni dell’impatto del progetto

sulla collettività.

La stesura di questo lavoro ha contribuito a rinforzare l’idea che nuovi percorsi di

conoscenza  possano  aiutare  gli  studenti,  futuri  lavoratori,  ad  orientarsi  con

maggiore  consapevolezza  delle  proprie  capacità  e  delle  possibilità  offerte  dal

mercato  del  lavoro.  In  ultima  analisi,  ogni  autentico  percorso  di  formazione

dovrebbe accompagnare le persone a “costruire un mondo degno di essere vissuto,

con persone che siano in grado di vedere gli altri esseri umani come persone a

tutto  tondo,  con  pensieri  e  sentimenti  propri  che  meritano  rispetto  e

considerazione, e con nazioni che siano in grado di vincere la paura e il sospetto a

favore del confronto simpatetico e improntato alla ragione”278. In questo senso si

auspica  che  le  associazioni  impegnate  nel  settore  sociale  possano  importare

l’innovazione  sociale  come  paradigma  capace  di  trasformare  il  processo  di

pianificazione delle soluzioni ai  bisogni che continuamente si presentano.  Alle

ricerche  future  viene  consegnato  il  testimone  di  intraprendere  e  sviluppare

ulteriori  percorsi  di  conoscenza,  capaci  di  fornire  agli  studenti  e  ai  lavoratori

strumenti adeguati  per mettersi  alla prova ed accettare le sfide che la vita e il

lavoro continuamente offrono. 

277 Susi, F. (1991), op. cit., p. 20.
278 Nussbaum, M. (2011), op. cit., p. 254.
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ALLEGATI

Allegato 1: Interviste

INTERVISTA n. 1

Paese d’origine: Guinea Conakry
Età: 19 anni
Sesso: M
Titolo di studio: Diploma in letteratura francese
Tipo di protezione: Protezione Umanitaria

1. Quando sei arrivato/a in Italia?

R: Nel 2016.

2. Hai mai lavorato in Italia? Se sì, che tipo di lavoro hai fatto?

R: Sì: nel Progetto Sammartino (raccolta abiti e stoccaggio in magazzino); pulizie
in un bar; guida turistica a Palazzo Vecchio. 

3. Nel tuo Paese d’origine, hai svolto qualche lavoro?

R: Aiutavo la mamma.

4. Quali sono le tue competenze, cosa sai fare di lavoro?

R: Scrivo poesie,vorrei fare il modello, cucino, so fare il pellettiere.

5.  Frequenti  persone  di  nazionalità  italiana?  Se  sì,  quali  sono  i  luoghi
d’aggregazione?

R: Sì. Alcuni sono amici, altri li vedo al lavoro.

6. Frequenti luoghi dove viene suonata musica del tuo Paese d’origine?

R: No. Vado in discoteca, ma c’è musica internazionale.

7. In questi locali, sono serviti piatti della cucina del tuo Paese d’origine?

R: No.

8. Dove incontri i tuoi connazionali?

R: Alla stazione.
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9.  Sei  interessato  a  lavorare  in  un locale  che  offra  musica,  cucina,  prodotti  e
servizi dei Paesi d’origine dei migranti?

R: Sì.

10.  Sei  disposto  a  seguire  un  corso  per  imparare  le  competenze  necessarie  a
lavorare e gestire un locale del genere?

R: Sì.

11. Hai qualche consiglio da dare affinché il progetto possa funzionare?

R: Il progetto è importante per la vita. È un tentativo di aiutare la gente come noi.
Penso che gli italiani verranno. Nella mia vita ho incontrato buone persone. Voglio
mostrare la mia cultura, come la danza tradizionale africana.

INTERVISTA n. 2

Paese d’origine: Gambia
Età: 21 anni
Sesso: M
Titolo di studio: Frequentato 6 anni alla Scuola Araba
Tipo di protezione: Richiedente in attesa di risposta

1. Quando sei arrivato/a in Italia?

R: Nel 2016.

2. Hai mai lavorato in Italia? Se sì, che tipo di lavoro hai fatto?

R. Sì: servizio di sicurezza, servizio civile alla Croce Rossa, giardinaggio.

3. Nel tuo Paese d’origine, hai svolto qualche lavoro?

R: Sì, facevo il sarto.

4. Quali sono le tue competenze, cosa sai fare di lavoro?

R: So fare il sarto e l’agricoltore.

5.  Frequenti  persone  di  nazionalità  italiana?  Se  sì,  quali  sono  i  luoghi
d’aggregazione?

R: Sì, molte. Le incontro in centro, alle Murate. Una volta abbiamo fatto lì uno
spettacolo di teatro danza.
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6. Frequenti luoghi dove viene suonata musica del tuo Paese d’origine?

R: Alla Polveriera;279 al Melograno280; nei giardini della Fortezza da Basso, alla
festa dell’associazione Anelli Mancanti.281

7. In questi locali, sono serviti piatti della cucina del tuo Paese d’origine?

R: Sì, cucinati da qualcuno di noi.

8. Dove incontri i tuoi connazionali?

R: In centro, alla stazione.

9.  Sei  interessato  a  lavorare  in  un locale  che  offra  musica,  cucina,  prodotti  e
servizi dei Paesi d’origine dei migranti?

R: Sì.

10.  Sei  disposto  a  seguire  un  corso  per  imparare  le  competenze  necessarie  a
lavorare e gestire un locale del genere?

R: Sì.

11. Hai qualche consiglio da dare affinché il progetto possa funzionare?

R: Il progetto mi sembra molto interessante. Conoscere altre persone italiane è
importante per la mia vita. È un modo per imparare a parlare bene l’italiano.

INTERVISTA n. 3

Paese d’origine: Gambia
Età: 20 anni
Sesso: M
Titolo di studio: 3o anno tecnico
Tipo di protezione: richiedente asilo in attesa di risposta

1. Quando sei arrivato/a in Italia?

R:Nel 2016.

279 La Polveriera è uno spazio occupato nel Chiostro di Sant’Apollonia, aperto dal 2014, dove si
svolgono eventi e concerti.

280 Il Melograno è un laboratorio sociale situato a Firenze Sud, organizzatore di attività come
cene sociali, corsi di formazione.

281 Anelli Mancanti è un centro interculturale regionale nato a Firenze nel 1997 come esperienza
aggregativa di giovani italiani e immigrati. Promuove diverse attività come corsi di lingue,
teatro, pranzi sociali. 
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2. Hai mai lavorato in Italia? Se sì, che tipo di lavoro hai fatto?

R. Ho fatto le pulizie delle strade nel Comune di Reggello.

3. Nel tuo Paese d’origine, hai svolto qualche lavoro?

R: No.

4. Quali sono le tue competenze, cosa sai fare di lavoro?

R: Aiuto muratore, cuoco: sto seguendo un corso di cucina a Firenze.

5.  Frequenti  persone  di  nazionalità  italiana?  Se  sì,  quali  sono  i  luoghi
d’aggregazione?

R: Poco, quelle che incontravo al CPIA.282

6. Frequenti luoghi dove viene suonata musica del tuo Paese d’origine?

R: Sì, alla Polveriera e al Melograno.

7. In questi locali, sono serviti piatti della cucina del tuo Paese d’origine?

R: Piatti italiani e africani.

8. Dove incontri i tuoi connazionali?

R: In centro.

9.  Sei  interessato  a  lavorare  in  un locale  che  offra  musica,  cucina,  prodotti  e
servizi dei Paesi d’origine dei migranti?

R: Sì, molto.

10.  Sei  disposto  a  seguire  un  corso  per  imparare  le  competenze  necessarie  a
lavorare e gestire un locale del genere?

R: Sono disponibile, se non sono occupato.

282 CPIA,  acronimo  di  Centro  Provinciale  per  l’Istruzione  degli  Adulti,  sono  istituzioni
scolastiche  autonome  e  svolgono  le  funzioni  finora  realizzate  dai  Centri  Territoriali
Permanenti (CTP) e dalle istituzioni scolastiche sede di corsi serali. Possono iscriversi al CPIA
i giovani che hanno compiuto 16 anni di età e che, in possesso del titolo di studio conclusivo
del primo ciclo di istruzione (ex terza media),  dimostrano di non poter frequentare i corsi
diurni;  gli  adulti,  italiani  e  stranieri,  che  non hanno assolto  l’obbligo  di  istruzione  e  che
intendono conseguire il titolo di studio conclusivo del primo ciclo di istruzione; gli adulti,
italiani  e stranieri,  che sono in possesso del  titolo di  studio conclusivo del  primo ciclo di
istruzione  e  che  intendono  conseguire  titolo  di  studio  conclusivo  del  secondo  ciclo  di
istruzione; gli adulti italiani e stranieri che intendono iscriversi ai percorsi di Lingua Italiana
come lingua seconda (L2) per la certificazione livelli A1 e A2.
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11. Hai qualche consiglio da dare affinché il progetto possa funzionare?

R: un progetto importante perché può insegnare come cucinare. È un posto che
può aiutare gli altri a stare bene. 

INTERVISTA n. 4

Paese d’origine: Gambia
Età: 21 anni
Sesso: M
Titolo di studio: Medie
Tipo di protezione: Richiedente asilo in attesa di risposta

1. Quando sei arrivato/a in Italia?

R: Nel 2017.

2. Hai mai lavorato in Italia? Se sì, che tipo di lavoro hai fatto?

R. Sì: servizio civile sulle ambulanze. Sono un calciatore, gioco nella Floria 2000.

3. Nel tuo Paese d’origine, hai svolto qualche lavoro?

R:Sì, agricoltore e giocatore di calcio.

4. Quali sono le tue competenze, cosa sai fare di lavoro?

R: Giocatore di calcio, cuoco, so suonare il tamtahu,283 so ballare. Ho fatto un
corso di ballo per gli studenti universitari.

5.  Frequenti  persone  di  nazionalità  italiana?  Se  sì,  quali  sono  i  luoghi
d’aggregazione?

R:Sì, tanti. Alla stazione e agli allenamenti. Alle feste.

6. Frequenti luoghi dove viene suonata musica del tuo Paese d’origine?

R: Al Melograno. In centro, in una discoteca vicino alla stazione.

7. In questi locali, sono serviti piatti della cucina del tuo Paese d’origine?

R: Al Melograno.

8. Dove incontri i tuoi connazionali?

283 Il tamtahu è il tamburo, in lingua mandinka.
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R: In centro, vicino alla stazione. A McDonald.

9.  Sei  interessato  a  lavorare  in  un locale  che  offra  musica,  cucina,  prodotti  e
servizi dei Paesi d’origine dei migranti?

R: Sì.

10.  Sei  disposto  a  seguire  un  corso  per  imparare  le  competenze  necessarie  a
lavorare e gestire un locale del genere?

R: Sì.

11. Hai qualche consiglio da dare affinché il progetto possa funzionare?

R: Il progetto sarebbe meglio che fosse in centro.

INTERVISTA n. 5

Paese d’origine: Gambia
Età: 21 anni
Sesso: M
Titolo di studio: 3a media
Tipo di protezione: Richiedente asilo in attesa di risposta

1. Quando sei arrivato/a in Italia?

R: Nel 2016.

2. Hai mai lavorato in Italia? Se sì, che tipo di lavoro hai fatto?

R: Sì: raccolta delle olive; servizio di sicurezza; servizio civile sulle ambulanze.
Ora sto seguendo un corso di guida turistica a Fiesole.

3. Nel tuo Paese d’origine, hai svolto qualche lavoro?

R: No.

4. Quali sono le tue competenze, cosa sai fare di lavoro?

R: Cuoco, so ballare, vorrei fare il mediatore linguistico, servizio di sicurezza, so
tagliare i capelli.

5.  Frequenti  persone  di  nazionalità  italiana?  Se  sì,  quali  sono  i  luoghi
d’aggregazione?

110



R: Qualcuno. Alla Polveriera.

6. Frequenti luoghi dove viene suonata musica del tuo Paese d’origine?

R:  Al  Melograno.  Alle  volte  ci  chiamano  a  suonare,  come  all’Università  a
Careggi.

7. In questi locali, sono serviti piatti della cucina del tuo Paese d’origine?

R: Sì, spesso cucino io.

8. Dove incontri i tuoi connazionali?

R: In centro.

9.  Sei  interessato  a  lavorare  in  un locale  che  offra  musica,  cucina,  prodotti  e
servizi dei Paesi d’origine dei migranti?

R: S, sono molto interessato.

10.  Sei  disposto  a  seguire  un  corso  per  imparare  le  competenze  necessarie  a
lavorare e gestire un locale del genere?

R: Sì. 

11. Hai qualche consiglio da dare affinché il progetto possa funzionare?

R: Far partecipare gli italiani, informare su altre culture, le cose che non sanno,
perché non le hanno mai vissute.  Può attrarre il nostro buon comportamento e
quando cuciniamo cose buone.
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Allegato 2: Business Model Canvas del Progetto Loud

Partners chiave

Enti locali

Enti europei

Fornitori

Joint venture con 
cooperative ed 
associazioni  che 
si occupano di 
migranti ed 
inserimento 
lavorativo

Docenti per la 
formazione

Enti ecclesiastici

Attività chiave

Produttive: cucina 
etnica; concerti; 
mercato etnico; 
corsi

Mantenimento 
piattaforma: 
informazione 
aggiornata degli  
eventi

Valore offerto

Esperienza 
multiculturale

Conoscenza di 
altre culture

Possibilità di 
mettersi alla prova 
nella danza e nella 
musica

Contesto informale
dove fare amicizia

Cucina etnica 
secondo i luoghi di
provenienza dei 
cuochi

Apprendimento di 
competenze 
specifiche dei 
luoghi di 
provenienza dei 
migranti

Relazioni con i 
clienti

Personali

On line

Segmenti di 
clientela

Partecipanti ai corsi

Clienti del locale

Migranti

Risorse chiave

Fisiche: 
infrastruttura dotata 
di: cucina 
industriale; impianti
a norma per la 
ristorazione e i 
concerti; sale 
allestite per la 
formazione

Umane: addetti alla 
promozione degli 
eventi; cuochi; 
musicisti e ballerini;
sarti; addetti alla 
sicurezza; addetti 
alle pulizie

Finanziarie: 
finanziamenti 
europei, locali e 
privati

Canali

Sito web

Pagina Facebook

Volantinaggio

Passaparola

Struttura dei costi

Affitto infrastruttura; Arredamento; Impianti cucina/ palco; 
Bollette; Stipendi; Manutenzione; Collaborazioni  esterne; 
Materie prime; SIAE

Flussi di ricavi

Abbonamenti corsi;
Acquisti alla 
ristorazione;
Biglietti concerti;
Acquisti mercato 
etnico

Impatto sociale

Autonomia 
economica dei 
migranti;
Nuove forme di 
partnership; 
Coinvolgimento 
attivo della 
collettività.

112



Ringraziamenti

Desidero  ringraziare  calorosamente  la  prof.ssa  Vanna  Boffo  per  l’esempio  di

professionista appassionata e per il supporto discreto e puntuale durante questi

anni  di  studio.  La  sua  disponibilità  ed  umanità  mi  hanno spronato  a  superare

momenti di dubbio e scoraggiamento. 

Un ringraziamento particolare va al  dott.  Enrico Corni e alla dott.ssa Federica

Bramardo per la pronta disponibilità e per la chiarezza dei loro consigli. 

Ringrazio i ragazzi dei CAS dove ho lavorato per la disponibilità e l’entusiasmo.

A loro va la mia stima per il coraggio e la forza di volontà che dimostrano ogni

giorno.

Ringrazio la mia mamma per il suo continuo sostegno e per la fiducia che mi ha

dimostrato instancabilmente. Grazie ad Adrian per la sua presenza affettuosa ed

allegra.

Grazie  a Stefano per  il  suo incoraggiamento costante  e  a Massimo che mi ha

sostenuto con affetto ed attenzione, nonostante la distanza.

Un ringraziamento a tutti gli amici che hanno dimostrato il loro affetto in modi

diversi ma con il comune intento di non farmi sentire sola. 

113



114


	West, M. A., Markiewicz, L. (2004). Building team-based working: A practical guide to organizational transformation. In European Psychologist. 9. Hogrefe.

